



I SVCCESSI 

•- ^ D'INGHILTERRA 


DOPO LA MORTE Di ODOARDO 

SESTO 


FINO ALLA GIVNTA IN QJV E L REGNO 

Del Sereaifs .don Filippo d’Auftria 
Principe di Spagna . 

SCRITTI VOLG^f RMENT E D^f GIVLIO 
R^CVIGLIO ROSSO D sA F E RR*X R^C. 



CON ALCVNE ANNOTATIONI 
a maggiore intelligenza di quelli. 


Et vna oratione di m. Alberto lollio 

nel ritorno di detto Regno all’vbedicnza della Sede - 

Apoftolica à Principi di quel Configlio , 
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alle illvstrissime et 

Eccellentissime Signore 

• Donna Lucrecia & Donna Leonora da Erte, 


ENTREchea gliani 
padati mi trouaua ap 
predo lo Inuittifsimo 
Imperatore Caro- 
l o Qv i n t o , ne i 
paéfi della Lamagna 
Bada, mi fu comanda 
to dall'llludrifs. & E c- 
cellentifs. Sig. Don Francefco daEde Zio 
dell'Eccellenze Vodre ( per cui afsideua or 
dinario a quella Corte) a douere padare in 
Inghilterra , per rallegrarmi con li Serenifsi 
mi Don Filippo Principe di Spagna & Don- 
na Maria Reina di quel Regno del matrimo 
nio all’hora tra efsi feguito . La qual com- 
milsione edendo data edequita da me, con- 
forme al debito della feruitu mia, & dopoi 
per diuerfe cagioni di fuo feruigio fermato- 
mi alcuni giorni in detto Regno , non puo- 
tifare,che con la comodità del tempo ch’io 

A 2 








Dk 




hebbi , de come cofe anchor quali préfénti , 
& piaghe non raffreddite , non intendefsi i 
molti difordini , li ftrani motiui , i doloro!! 
mienimenti , occorfi in quél Paefe dopò là 
morte di Odoardo Sedo Re d’Inghilterra, 
cali veramente dégni di molta confideratio 
ne,&natifolopermoftrarela gran poten- 
za di Dio,& per eilempio dell'humanamifd 
ria. Onde perche fu Tempre mio eoflumeò 
in vicini ò in difeofti paeii informarmi delle 
cofc piu notabili,^ di quelle ferbare diligen 
te memoria,molTo principalmente dal piace 
re che mi fogliono porgere rileggendole 
nel tempo del ripofo, & della quiete •, coli» 
non mi parue fuori di propofiro di tanti va-* 
ri accidenti , fare vn poco di compendio in- 
terne con molt’altri particolari che occor- 
lero ,et ch’io flefio vidi nel medefimo tépo 
che làmi fermai. Il quale eflendomi poi riu 
feito honeftamente piaceuole , però fino all’ 
anno paflato haueua deliberato di apprefen- 
tarlo all’Eccellenze Voflre : Si perche po- 
tettero con eflb vedere quanta fotte lapro- 
tettione che Iddio N. Signore tene diquella 
Reina, come ancora per farle fede della: 


deuotion mia , & perche hauefTero con che 
^affare l’hore noiofe che la lunghezza di co- 
li fatti giorni fuole apportare . Ma per che 
mi conuentie( come elle molto ben fanno) 
andare in Francia per feruigio dell’Eccelfen 
tifsimo Signor Duca fuo Padre ( di Felice & 
honorata memoria) & mio Signore, doue 
poi mi fono fermato alcuni mefr, non hebbi 
tempo di effettuare quella mia intcntione, 
& fono flato necefsitato tardare fino ad ho- 
ra , Però neonato quello acquiflo, che l’ho 
ampliato di alcune annotationi per maggio 
re incclligenza.piene d’Hifloric moderne & 
antiche, molto neceffarie, & fecondo che’l 
propoli to l’ha ricercato,&in oltre accompa 
guato Io di vna Orationedel Magnifico M / 
Alberto Lollio , a Principi del Cùfiglio d’In 
ghilterra nel ritorno che fece quel Regno 
all’vbedicza della fanta fede Apoflolica det 
ta con tata facondia.feguicacó tarit’ordinc, 
& finita có tanto artificio , quàco egli moflra - 
giudicio, fapere, & diligenza in tutte le co- 
le fue . Ecco dunque che con quello affetto 
che debbo l’offerilco hora , dono & cófacro 
alle Eccellézc voUrc; & per vno di que fruc 


ti chepartorifce il mio deluderlo, quantun- 
que vn poco acerbo, & non ridotto a intera 
perfezione > 11 quale però non cleono pòco 
gradire, eflendo colto in coli fatta Cagione, 
iolo per dare vn predo faggio della fua na- 
tura, oltre che forfè col tempo & con i’occa- 
fione fe ne coltiueran de gli altri piu maturi 
& piu lodeuoli . Che quando io riceua dalle 
Eccelléze vodre tanta gratia,& dalla fortu- 
na tato dono, no ho dubbio ch’alcunapcrfo 
napenfi biafmarlo : perciò che eflendo elle 
dal mondo tanto dimate , honorate , & riue 
rite , come quelle che non folamente fon na 
tedi coli gran Padre, di coli nobil Madre, 
& forelle & nipoti di coli Magnanimi & Va- 
lorolifsimiPrincipi :ma ornatcdialti meri- 
ti , di Regai codumi , di Gratie felici , di vir 
tu lingulari , di diletteuoli maniere , di ra 
re & non mai a badanza lodate qualità ; cer- 
ta colà e che non farà lingua coli ardita, che 
peli di efprimer parola in còtrario di quelle 
cofc ch’elle d digneranno fauorire.Anzi fot 
to il lor nome coli le loderanno , come l’Ec- 
cedenze vodre Illudrano queda età , con la 
grandezza del loro animo, co la nobiltà del 
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fangue, con l’alto fapcre,con reccellente va* 
lorc , col chiaro ingegno , & con le gloriofe 
operationi: ond’io riputerommi tanto hono 
re dalle lor mani , & aggiungerò coli fatto 
obligo a i molti che lor debbo , con penfier 
di hauere a foplirc a coli gran debito con gli 
affetti dell’animo , & con la lunga & ricorde 
uole memoria . Con che fine reuerenteméte 
l’inchino &bafciole mani, & prego Iddio 
che Feliciti li lor defiri,& le accrefca in ogni 
contentezza. 

Di Ferrara il dì ly di Maggio m . d . i x . 

’ 

Di Voftre Eccellenze ♦ 


Humile & Vbligato Seruitore. 
Giulio Rauiglio Roffo . 
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TAVOLA DI TVTTE 


.* LE COSE NOTABILI COMPRE- 

fe nella prefente opera . 

1 - ■ ' * 


Wb riffUS 


Acquilo di Calesfatto da In 

3 i 

Agoftino in Inghilterra pre- 
dica il Vangelo . zi 
AleiTandro Ferreo. 1 8 
Alfonfo figliuolo di Ma - 
ria. • 74 

Almerigo di Lufignano Re 
di Cipro, fi titola Re di Ge 
rufalcm. 1 x x 

Ammutinamento de Tolda - 
ti . 4 6 

Anna Bolenia, feconda mo- 
glie di Henrico . x 

Anna Bolenia fi congiunge 
carnalmente col fratello, 
& con altri. z 

Anna di Cleucs , quarta mo- 
glie di Henrico . x 

Armi che vfano Inglefi. 9 0 
Armata del Principedi Spa- 
gna. j 8 


Armaria di Rhodi donata al 
li Duchi di Sauoia . 104 

Arco Trionfale de Gcnoue- 
fi. JS 

Arco Trionfale de Firenti - 
ni . j 6 

Arciucicouati in Inghilter- 
ra . 99 

B 

Banes. ,g 

Beatrice figliuola di Maria ÓC 
maritata a Carlo Duca di 
Sauoia . 74 

Bontà di Maria verfo i pri- 
gioni. 94 

Borghi d’Inghilterra. 9 8 

C 

Calcs reftato folo ad Ingle- 

«* i 4 

Camera di prefenza. 1 06 

Camion. 4? 

Capitoli Matrimoniali. 6 } 
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Cardinal Polo in Inghilter^ 
ra. r i 

Carolo Quinto Imperatore 
donati Regno di Napoli 
al figliuolo. 6 1 

Carolo Quinto nato di Gio- 
nanna. 7J 

Ca fé “vengono ricche per 
donne. 108 

Caio aucnuto nella morte 
de] Duca di Somerfet. 2 7 
Caterina d’Aragon prima 
moglie di Henrico, 1 
Caterina d’Aragon marirata 
con Arturo . t 

Caterina figliuola di Giouà" 
na. 7 J 

Caterina Hauarda Quinta 
moglie di Henrico. 1 
Caterina Parta fefta moglie 
di Henrico . 1 

Caufa della prigionia di Vin 
certi e . 2 8 

Caufa della prigionia di Due 
ran. a 8 

Cbemprem. 4 i 

Cile cofa è priuar del fané 
gue'. 94 

Che cola Ha pagare le prime 
frutte . tot 

Cipro acquiftato da Ricardo 
primo Re d’Inghilter ^ 
ra. 109 

Città d’Inghilrerra. 9 8 


Collegio de medici (opra la 
vitadiOdoardo 4 

Conclufione d’vna predica 
fopra (e imigini . 28 

Coniglio de Tumultuane 
ti . 4? 

Configlio d’Inghilterra. 8$ 
Contedi Pembruchcapo in 
Londra. 49 

Conte di Varuich conden 
nato alla morte. j a 

Cornouaglu • 4J 

Coronatone di Maria, j 6 
Corrado di Monferato Re di 
Gerufalem. 1 1 o 

Cortili^ prigione 6c gche. 2 6 
Cortine acculato . rr 

Cortine prigione. f 1 

Cortine in Piàdra 8c Italia, r 2 
Cortumc in Inghilterra, Se 
Francia di fare li Re in ftae 
tua dopò la morte. 79 
Cortumi di pietà. 106 

D 

Dipendenza di Giàna d ; Sol 
folcii. r 

Dipendenza di Monfìgnor 
IlIuftrifiimoPoIo. 42 
Dipendenza di Cortine. 42 
Difub.d.enza di Henrico alia 
fede Aportolica. * 

Dona alla cura di Odoardo.tf 
Donne fuccedono in Inghtl 
terra. 8 1 


Donne facce (le in diirerfl Re 

gnf» Si 

Dóne non fuccedono in Fri- 
eia. . Sz 

DucadiNorcumberhnd. 4 
Duca diNortumberlàd pri- 
gione. 14 

Duca di Nortumberland 
condonalo alla morie. 29 
DucadiSoifoIdidi nuouofì 
{.ribella. 44 

Duca di Soffblch lì mette alla 
fede di vn lauoratore. 4; 
Duca di Sotfolch prigfóe. 45 
D •icadi Norfolch, contrai’- 

Huuieth . 4 6 

Duca di Norfolch prigio- 
ne. 4 6 

Dticliefla diSomcrfet pririo 
ne Se perche. 1 16 

Duchi di Sjuoì a pretendono 
il litoio di Gerufalcm. 

E 

Editto di Maria di voler viuef 
-Catolica,' 29 

Entrata di Maria in Lon- 
dra. x t 

Entrata del Principe di Spa- 
gna in Antona. S9 
Entrata del Principe di. Spa- 
gna in VinCeftre. 60 
Eflerctto del Duca di Nortii- 
berland. 1 s 

Eilcfbia. 41 


Età di Maria. «1' 

F 

Falare. 1 8 

Feionia. 2 6 

Ferdinando nato diGiouatv 
na. . 7$ 

Ferrando figliuolo di Ma - 
ria. 74 

Fideltàdegli huomini di Ló 
dra. 49 

Figliuoli di Ferrando di Spa 
gm. 7 *' 

Filippo d’Aufi ria fpofa Ma- 
ria d’Inghilcerra. 6y 

Filippo figliuolo di Mafsimi 
gitano fi marita cpn Giouan- 
m d’Aragon. 

Fiumi celebri in fngliiJrer- 
ra. 1 01 

G 

GenoIogiadiFerrando d’A 
ragon. 7 f . 

Gctil’huomini dell’Azza. <54 
Giacopo Stuardo Quarto. 7 7. 
Gianna Soneria terza mo- 
glie di Henrico, r 

Gianna di Soffblch , lierede 
del Regno d’Inglulterra.S 
Giinna accompagnata in 
Torre. 8 

Gianna non piu Reina. a« 
Gianna prigione. 1 & 

Giana di nuouo gridata Rei- 
.na. cl - .44 

+ 2 


Gianna 8 c il marito fen ten eia 
ri a morte. s * 

Gianna non fì fpauenta per 
la morte. jj 

Gì Ina con vna diceria fi fcol 
pa. u 

GiouaniGatn: prigione. 17 
Gianna figliuola di Ferrando 
di Spagna* 7 1 

Giouanni figliuolo di Ma" 
ria. 71 

Giouanni Re di Francia feo" 
mimica to. 7 6 

Giudici) depcndcnti da x i i 
huomini. 97 

Granuich , palazzo. r 
Guardia del Re* 84 

Guardia de pupilli. 100 
Guido Lufignano Re di Gè* 

ru fulcro. 109 

H 

Henrico figliuolo di Henri" 
co ottauo. t 

Henrico fi parte dairauttori" 
tà del pontefice. x 

Henrico fi da titolo di fupre.* 
mo capo della Chiefa d’In 
ghilterra& d’Irlanda. 41 
Hcrico figliuolo di Maria. 7 4 
Hcrico Serto coronato in Pa 
rigicon titolo di Re d’In*- 
ghilterra Oc di Francia. 8 7 
Henrico titolato difenfore 
della fede. g 7 


Hercole fecondo , Duca di 
Ferrara debordine della 
Garaticra* 1 oj 

Humbro fiume. 101 

I 

Imperatori Deificati. 80 
Imprefa di Filippo Duca di 
Borgogna. iOf 

Impu canone data al Come 
diSurc. 16 

Indifpofìtioncdi odoardo.f 
Ingiù! terra Se fua difcrittiO> 
ne. 7* 

Inghilterra feudodella Chic 
fa Romana. 76 

Inglcfi per natura armigt" 
ri. 8 j 

Inglefi mangiano aflai car" * 
ne. 9$ 

Ifabclla figliuola di Henri" 
co. t 

Ifabclla disheredata dal fratei 
lo. r 

Ifabellavàa riconofcer Ma" 
ria per Reina. ” »4 

Ifabclla acculata. si 

Ifabclla figliuola di Ferran" 
do Re di Spagna. 7 1 
Ifabclla figliuoladi Giouan" 
na. li 

Ifabclla moglie di Carlo 
Quinto Imperatore. 7 4 
L 

Legge Salica. ** 
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Leggi piflate in parlamene 

tO.Qi.fi J 4® 

LeonOra figliuola di Giouan 
na. 7ì 

Lettere di Maria al Confi- 
glio d’Inghilterra. 9 
Libra d’Inghilterra quanto 
iì.i. 100 

Londra. .»■ . ,.i: 4j 

Londra att’vbidienza . delia ) 
Chicfa. : i > y i 

Lorenzo Campeggio in Ini 
: ghilterra. i. ; i 

Lodouico xii Redi Fran- 
to eia iì madia cò Maria. {77 
Luigi figliuolo di Maria/. 7# 
M 

Manoelló Redi PòrtùgaL'i 
'■Io. lì 

Marchefedi Nortantón con- 
dennato alla morte. 3 o 
Marc. 1 9 

Margherita figliuola di Maf- 
fìmigliano. 7'; 

Margherita , forclla di Hen- 
:ricoottauo. 'o I77 
Marta figliuola di Henirico 1 
ottauo. 1 

Maria Torcila di Hcnrico 
.maritata a Lodoui- 
co kit» 1. hi' - i 
Maria Torcila di Hcnrico ma 
rìta a Carlo Brandono. i 
Maria dibhccedan dal fratel- 


lo. 1 

Maria fi lena il titolo di Tupre 
1 rao capo delia ChieTa d’io 
; - ghilterra. 41 

Maria fi prepara córra i’Hn- 
1 tuieth. ,t! 47 

Maria figliuola di Gjouan -1 
« v na ♦ .il 7 1 

Maria figliuola diportando . 

( Rc di Spagna. 5/1 li 
Maria falcila di Hcnrico oc- 
; tauo. . 77 

Maria Reinadi Francia de di 
Scotta. 7 7 

Maria figliuola di Hcnrico ri 
nonciail titolo del Re- 
gno. r. 7 * 

Miictdin’Ingbllrcrfavà A.Ó 
1 predicare il Vangelo. 1* 
Miliria ordinaria del Re d’Li 
; ghilterra. 90 

Modico quali li Re d’Inghil 
terra cauano le loro entra- 
; te. . . iòd 

Modo d’arricchire Seruito O 
♦ ri. .eoi 

Modo da gratificare Sentito 
ri per mezo di Donne ve- 
douc. 108 

Morte di Anna Bolenia. j 
Morte di Caterina d’Ata- 
gon. ’ ì 

Morte di Gianna Semeria. j 
Morte di Caterina Hauarda.; 


Morte di Henrico ottauo? j 

Mone di Odoardo Serto. 7 

Morte del Duca di Nomini 
■ 

berland. . j j 

Morte del Duc^ di Sof- . 
\ folcii» fi 

Morte di Thonoafo Hu - 
uieih. f 1 

Morte di Cortiné. f 1 

Morte di Gianna. . f 8 
Morte di Donn’Alfonfo 
\ diPortugallo. .0;; 7$ 
Morte d ’1 fabella figHuo- 
la di Ferrando. 7 ? 

Morte di Arturo d’Ingbil 
urrà. 174 

O 

Odi) nella cafa Reale d’fn 1 
ghilccrra. 9 1 

Odoardo Serto. §. 

Odoardo Serto creato Re. j 
Odoardo Serto dedi to alia 
laidi. j 

Odoardberi. , 7 

Odoardo figliuolo di Ma 
ria. .74 

Orarionc del Conte di Aron 
- del. 1 6 

Orarione del Duca di Nor 
\ tumbcrhnd alia Tua mor 
te. j 1 

Ordine della Coronauone 
di Maria. • a 

Ordine net matrimonio de 


preti. 

Ordine delle Cerimonie 
»• nel matrimonio del PrI .1 
;■ cipc di Spagna cóla Rei 
nad’ingJul terra, ui 6 1 
Ordine della Gar.uiera& 
fuo principio. 1 oi 

Ordine della Stella Se fuo 
principio. . r i 104 

Ordine dell’ Annunciata i 
2 & fuo principio, 104 

Ordine della '$àda àc fuo ! 
: principio. .(■ «04 

Ordine diri Tofonc &c dio 
principio. nf! 107 

Ordine di Tanto Michele,-! ofì 
P 

Paga de foldati dtl Duca M 
; di Nortumberland. 17 
Paga de foldat i I ngleiì. 9 o 
Parlamento di Maria al Po 
polo. 47 

Parlamelo d’Inghilterra. 98 
Parlamento di Lòdra del 
Duca di Norturnber- M 
land, contri Maria. 1; 
Parti lodeuoli del Cardi- 
nale (liurtrifsimo P0I0.4X 
Perdita di Dominio de In 
gleiì. jOJ. .. ,J4 

Perfuafìoni di l’Huuieta 
quelli di Londra. . {49 
Pitti popoli. 7 x 

Ponte di Londra. 1 a 0 a 


jO< 


Popolo di Londra fi vuol Re d’Inghilterra fi titola * 

t : difende.' dall’Huu/cth . 48 no Re di Gerufalem. 109 
•P« ep iratione de genti del Re di Sicilia fi titolano Re 

Duca di Nurtumber- di Gerufalem. 100 

; land con ira Maria. • ij Reftituireil fanguc 4* 

Pretenfioni delli Red’ln* Rice rimonte. .r *9 

t. ghilterra fopra l’Aquri Rinoncia di Maria del rito 
tatua. Se Normandia, j 4 loRegio. 40 

P/etenfìoni di Odoardo Ripudio di Caterina. « 

Terrò fopra il Regno / Ripudio di Anna di Clex 
«ì 1 di Francia. Si ues. j 

Prigionia del Duca di Rifpofta di Gianna al mari 

- c Nnriòlch . 16 to. si 

Prigionia dell’Huuieth. jo Rotea dell’Huuieth. 4? 

Principe di Spagna in vi - S 

- ■> ila d’Inghilterra. 78 Sabrina fiume. io* 

Proclama di Gianna. 9 Sala di Vafmeftre. 29 

Proclama di Maria. . ai Scoti popoli. 7* 

Prouifionida Guerra cò^ Segnò dell’Ira di Dio. 6 

tra l’Huuietli. 4 6 Segni d’allegrerza, 22 

Prouifioni a quelli della Sci cofe notabili in Inghil 
guardia del Re d’Inghil terra. ^ * «01 

terra. / ?4 Scntenredi Giàna fcrittc 

Prouincie cfl ilghifterra,' ' J alla Tua mòri*. si 

Q_ Sentenze di Clemenrelér 

Qualità 8 c coinplcfsjoni di - ~ timo, fopra il ripudio di 
Odoardo. j Caterina. * 

Qualità di vn Capitano Scrif. 91 


Generale. 14 Sion pilazzo. * 

Q^iante fianolc prouincie Sofpinòne fopra Cortine 


d’Inghilterra. ?8 

óc Ifabella. 

S» 

R 

T 


Re d’Inghilterra fi titola 

Tamigi fiume. 

48 

Redi Francia* S 6 

Tamigi. 

102 


Tempio cf/ San Thbniafo.4/ terra. "vir 9* 

Termine della morte dato Tolomeo.’ L it 

al DucadiNorturaber Torre di Londra. 

• land. .< ‘ ìo Tributo d’Inghilterra al 

Thcologomandato àGià i- Papa. ir [ -t 7 6 

• sna. . fi V 

TcftamentodiOdoardo. j Vafraeftre. 79 

Thomafo Cardinale di Ebo Vefcouo di Vinceftre pri 
.» race, 74 gione. if 

Titoli di Filippo d’Au - 1 Vefcouo di Duran prigio 

$ Uria Se di xVIaria Rema s ne. . r . I ‘.ng 

d’Inghilterra..! Vefcouati d’Inghilterra. 99 

Titolo del Re d’Inghilter- V-ffici Regi) d’Inghilterra. 9 1 

ra. 84 Vinceftre Città. 6 a 

Titolo di Chriftiano dato Vita prolungata a Gian- 
traili Re di Francia. '84 :na. • fj 

Titolo di Catolico dato al- V ntione dell! Re & fua Ori- 
^tli Re di Spagna. ; 88 i -gine. . 97 

Titoli ohe di il Re d’inghij ,<i «Sa r. ■ r 


IL FINE DELLA 
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Tauola delle cofe notabili. 

fi3rn*i;_ ; j>-_ • . j ?. J * 

i!> i.L.icj[it ' ”* ^ '^tJP 

ir/ ih /lift 
.l 'fnnaL» 

. 1 . j ' ! ir / * * • l o 

T 

«:r* -fi.'! ri '/ili P. BiwfidgnTb r.‘I 

j’jutisT dn .si'jfiiiT'i Ib jj\ * 


Ve 

8 


'ioi 



»:r» 










ILL. C ALE AC l CONZAGAE 
J n //istori a m /Jritannam 
Julij Rauilij. : Epigramma. 
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. Eriimgefìarum prxflani , imitandaq\ u'trtus , 
Et ititi j labcs non fugiejtda minus \ 

C un fi a quìdecum merle ttirum , quicunq ; fuifjent , 
lam pronti ex hominum mente ,Jepiilra,ferent y 
Acternis ni aliqui mandare ut fingala cartis . 

JAnde ntagis digitimi quedq ; aiterei opus , 

Hoc facit bijìorie refercns monumenta Britanna 
lulius ; (y qualcs nos dccct ejjc dccct . 
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IN IVLII R /IV IL L / HISTO 

RIAM DE REBVS BRITANNICI* 

fm . ». 

confcriptam , Pagani Pagani j , 

‘ i- ’ » 

Endccasyllabi » 

Si uh in tabu/a tic /ut patenti 
Depiflam jeriem Britannicarum 
Rcrum pcrlcgcrc ; (y uiderc , longis 
Qu<c rcs temporibus fucregc/ìir , 

Hunc cito lue librum , Rauillus edit 
Quem nunc I itlius, annotationcs , 
Apponcns uarias loco { in fccundo 
Quic clar a cjficitint , tcncbricoja , 

Et quef aperta panivi uidentur cjfe . 

Tune tu nominibus duobus illuni 
( Citerà ut tace am ) ejfcrcs jiib afra 
Miris Laudibus , (y quod autor afe 
Ferme ftngula uifa jcrigftt , (y quod 
Ipfum fc expefuit . Prccarc Le fior 
Ergo candide : (y opta ; ut ajfcquatur 
Ex hoc illc labore diligenti , 
sde terna ucnicntis, ceui honorem. 

Quod quidem facict \ par ant perenne 
Nomai omnia fripta, qua- fucrunt 
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Pure : (y mgentop , ut bxc fucrunt 
V " r certe ipfc fateberis fuif[c ; 

CutiSIa ktc pendere fi tibi placcbit , 

Hitic orniti inuidta procul repu/fa ; . 

Monfìro ilio bombiti : atq\ pcjhlcnti ; 

Et nofiros animo s tradente fempcr 
Prauum ad Iudkiunt ; malatnq\ partem * 
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IN EstNDEM HISTORIAM 

eivsdem Pagani Paganii 
Epigramma . 


Tu Reginarum : (y Regum : Proccrumq ; uidebis 
Hic uarios cafiis . multaq; gefìa Ducum. 
Quxtibi monflrabnm ,f condita mente tcnebis ; 
Qtiam uitiC fugias ; qnamq\ fcquarc uiarn . 
Nanq-, bona ria per e à Diuis fua premia difecs 
S upplicia (y rurfns dira m attere inaici . 

H xc qui igitur ncbis fcripfit diurna Rauillus 
Laude auShis uolitat doÙa per bora uirum . 
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/ignara bic rcrù pietà cfl pulchcrrima sylua. 
Et t creta aura diflio pura tcnct . 

Ter felieem igitur qui lingua feripfit Hetrufea 
Dclcffant qtur noi omnia qucq\ iuuant . 

Fama ctcnim gemino celebrala honorc Rau\llu 
Semper ab Eoo littore ad occiduum : 

Hife qnoq\ ftc ratio morti nos eximit atrx t 
Parcarumq ; facìt u'mccre tura triurn . 


1 Z 7 1 3 


’S&srtzGFm' 


Vi’ ' • • • ■ 


/ r. 


: 



•i”v '•tflsV •' f 


*«0 


^ A « 

ìiìr G Trt* %F 


v . 

<V' Jv 


r 4 - 

• • • 


ÓigitizedTìy O&Qgle 


GIVLIO R A VIGLIO ROSSO 
àDifcreti Lettori. 

r ' 

I Signori Academi- 
ci Veneciani,cofi do- 
tati d’alto & integro 
giudicio,come ornati 
di belle & dotte lette 
re,alli meli padati pu- 
blicarono al mondo 
queda mia fatica no- 
minandola l’Hidoria d’Inghilterra &c. fen- 
za mio nome , & fenza alcuna mia participa 
tione. La quale edendomi peruenura alle 
mani , l’ho trouata coli abozzata , come era 
ancora abozzato il mio primo Originale, 
donde mi fu cauata l'otto nome di Amico. 
Il che mi c doluto fenza fine , il vederla pri- 
ua di que debiti ornamenti chele le conue- 
niuano , perche non vi mancano Gentil’huo 
mini diuerfi, & infiniti che fanno al ficuro 
edere mia fattura, & cheli crederanno ad 
vn bifogno che ila vfeita dalle mie mani co 
cofi poca confideratione , tra quali lo sii il 
Clarifsimo Signor Giouanni Michele, che 





di quella materia mi diede molti auertimen 
ti elfendo egli Ambafciatore in Inghilterra 
per la Screnifsima Signoria di Venetia, a 
que tempi che le diedi principio, # fimiime 
teilClarifsimo Signor Federico Badoaro, 
che mentre per la medefma Signoria era 
Ambafciatore apprelTo l’Imperatore Caro- 
lo Quinto Fanno i f f 4 l'hebbein mano, 
la vide & lede : &in oltre molt’altri Amici 
miei , con li quali l’ho moire volte conferita 
per fodisfarli ,& fenza intendo ne dì metter- 
la mai al giudicio de voftri chiari & nobili 
ingegni : Onde poi che la cofa c già pallata 
di coli fatto modo,nonmi parendo lecito di 
douerla lafciare andare vagabonda & cofi 
incuba .-però fiotto la feorta di tante perfio- 
ne di valore,# illuftratori di tante belle fide 
ze che per vna volta l’hanno approuata, 
l’ho riueftita con nuoui panni , # ampliato- 
la con quelle politezze che ho giudicato ne- 
ceflarie , & con tal fegni delle mie fiomiglie, 
che giudicherete fenza alcun fallo lei ede- 
re mia Creatura & non d’altri. Piacq- 
ui dunque di vederla volentieri, & di lcg- 
gerla,perche fie vi fiaràgrata,lo receuerò per 


honor da voi, & per molta grafia dalla for- 
tuna di hauerui fodisfatto, fé anco non , po- 
trete fe vi parerà accettare il mio ani- 
mo in buona parte, che quanto 
poi a me, fon tanto auez- 
zo a perdere delle mie 
fatiche.chc’lperder 
quella mi farà 
leggieri* 
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Odoardo. SeRo fino alla celebrationc ; 
delle nozze del Screnifs . Don Ft-r r 12 
l i p p o d’Auflria Principe di Spa 
guacon D5na Maria di Lanca 
; firo. Reina di quel Regno, 
ì oferitti da Giulio Rauiglio 
• • Rodo da Ferrara. r 

Enrico ottauo Re a fin. ] 
d’Inghilrerra cogno- 
minato il grande, per 
glillluftri & valoro- 
fi Tuoi fatti , & per Io 


giudiciofo & ottimo 
luogouerno ; ( anco- 
ra che nel fine de Tuoi 
vltimi anni moftrafle empietà per la fprez- ’ 
zata religione) hebbe in vitafua fei mogli. 
L’vna fu Caterina figliuola del Re Ferran- a nn. 
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dò d’Aragotf Re di Spagna detto il Católi- 
co , La feconda Anna Bolenia Inglefe figli- 
uola di Thomafo Bolenio,& dama di Cateri 
na fopranomata : La terza Giouanna Sedie 
ria Inglefe , donna di ipediocre famiglia & 
di nobiltà molto inferiore al Re, ma hone- 
flfisima & bella,& molto conforme al fuo 
Genio: La Quarta Anna di Cleues di Lama 
gnaforella di Guglielmo Duca di Cleues: 
La quinta Caterina Hauarda nipote di Tho- 
mafo Hauardo Duca di Norfolch: L’ultima 
Caterina Paria Vedoua di duoi mariti, & fi- 
gliuola di Thomafo Pario àmbedtie Inglcli . 
Della prima nacque vn figliuolo che lo no- 
minò Henrico dal fuo nome nel 1 5^ 1 1 il pri 
mo giorno di Genaro , il quale morì ancora 
poco appreflo alli yentifette di Marzo ;& 
dopoi nel i 5 1 C vna figliuola c!ie la chiamò 
Maria , che fu ad Vn luogo detto Granuich 
palazzopoflo lopra il Tamigi fiume dalla 
parte inferiore di Londra : & coli chiamato 
per la bellezza dell’herbe che vi fi veggono, 
Utn. j & dalle felici piante che vi nafeono ; Et que 
{la fu da lui ripudiata coll perfuafo a potere 
& douer fare da Thomafo Volieio Cardi- 
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naie Ebofacenfé.fotto colore che non pò*. 
tèlfeelTerefua mjOgliq,corne quella ebeprì 
ma era fiata iparuata oon, Arturo Tuo pri- 
mo fratello / il quale Mi età di quattordeci 
anni l’haueua fpofata , & fe n’èra mortó cin- 
que meli dopoi,lafciando di fe opinione ap-’ 
preffo la maggior parte delle genti chepec 
la màlatia non la toccafTe mai,. . D’xande nac a»«. 4 
que il principio della fua-diftibidicoza alla 
Santa Sede Àpoflolica* i Per ciocbe fop- 
portando difficilmente Caterina queflo ri- 
pudio, & effendofi oppofla al ptnfierodel 
Re con tutti qùe’ modi cbé giudfcaua in 
proposto per raffrenar quella ..fu ria cjbe lo 
fpingeuaa coli gran mancamento, anzi di 
tiò haueudo dato querela & dolutaci con 
Papa Clementefettimo , il quale ; poi a,que-> 
fio effetto mandò in Inghilterra il Cardine 
le Lorenzo Campeggio l’anno 152 a<j-j 
cioche dinanzi a lui & al Cardinale Tho- 
mafo Eboracepfc, quali haueuano ambedue 
titoli di Legati, li trattalTc la caufa del fuo* 
matrimonio, li come li fece, & alfine ef- 
fendo nata vna fentenza da Sua Beatitu- 
dine fopra detto ripudio l'anno 1 5- 54. 
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fili ventitré di Marzo, con la quale dichia- 
ri Henrico hauere empiamente operato ca- 
fra Caterina; Per quella ingiuria Henrico 
porto da parte ogni fua antica' lode, s’acco- 
rtò alle nuoue & dannate opinioni della Re- 
ligione , & li parti dall’autorità del Pontefi- 
ce . Della feconda prefa da lui.viuendo an- 
cora Caterina, & il medefmo anno che la 
ripudiò . che fu nel 1 5 ? 3 , dopò l’effere fia- 
ta intorno a venti anni fua moglie , nac- 
que Ifabellaalli fette di Settembre del det- 
to anno : Et querta vedendo che iGRe noti 
poteua hauer feco altri figliuoli die ferm - 
ile, &defiderando che’l Regno ih auèlTe al- 
cuno fucceffore di lei , pensò di trouare mo 
do ( ò forte biafmeuolc ò vituperofo) col 
quale poteffe mettere ad effetto coli fatto 
luo defiderio: Et per coprire la fcelera- 

ta fua intentione,& per leuareil fofpetto 
della fua ribalderia, li inuaghi di Giorgio 
Boleniofuo fratello: col quale per giurti- 
tia di Dio giurto riguardatore dell’opere 
maluagie , non hauendo potuto hauer fi- 
gliuoli , riuolfe l’animo a Norefio V ertenio, 
éi a Bccrtono huonuni Illurtri , & vltima- 


mente a Marco Mugico Tuo famigliare, Con 
curri i quali prouò la forte come federata, 
infatiabile, & fenza vergogna. Ne hauen- 
dole potuto riufcireil penderò, & elTendo 
Hata fcopertaal Reda vna fua donna di ca- * 
mera , fu fatta morire , leuandole la tefta in- 
terne colfratello & con gli altri adulteri . & 
alcuni vogliono che alla condénagione del- 
la (ua morte intraueniffe fra gli altri giudi- 
ci il p idre , & che egli le dette il fuo voto : 11 
che tutto iegui l’anno i y 5 6 di Maggio, 
nel qual anno di Genaroera morta Cate- 
rina prima moglie del Re , con alcuna fo- 
lpitione di veleno. Della T erza nacque 
Odoardo che fu Re dopò la morte di Hen- 
rico, &di queflo nome fello alti do^eci di 
Ottobre l’anno 1 577, il qual parto fi come 
fu riputato dal Re felicifsrmo , coli alla ma- 
dre fu sfortunato, perciò che ella opprelfa 
dal dolore dopo dodeci giorni fe ne morì . 

La Quarta non hebbe figliuoli, ma fu da lui 
ripudiata,& ancor viue. La quinta fu decapi 
tata elfendo incolpata di adulterio con Du- 
rando & Colperio , huomini nobili . La fe- 
ltra qual era Rata pigliata da lui per la belo 
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lezza della bocca) al Re foprauifle, & dopo 
alcun tempo ella morì ùmilmente .ifHemri- 
co non hauendo alla Tua morte altro figliuo 
lomafchioche Odoardo, dopò lo hauere 
regnato trentafette anni , fé ne mori alli ven 
ti feidi Genaro l’anno i 542, & ad Odo- 
ardo in età di diece anni fu dato il Regno ; 
nel quale ha dopoi viuuto fette ani con l’atn 
miniftratione de gouernatori , 11 come Heti 
rico haueua commandato , Fu Odoardo 
di nobile. & alto intelletto, ingeniolo,& 
ornato dilodeuoli & hunelli collumi ( fèbe 
neinllruttodi falfi <$rìc>n buona dottrina, i 
& daua quella fperanza di fe ih tutte le pro^ 
fefsioni che li può afpettare da perfona do-, 
tata di tante parti , quante elTo teneua , & 
particolarmente nell’eflercitio delle lette- 
re, alle quali con molta diligenza attende-* 
ua.fauorendolo in quello. cofi la natura di, 
bell’ingegno,&capace,corhegli era Hata ni 
mica la fortuna nella perfona , però che di 
complefsione era molto debole. La qual de 
bolezza poi a lungo andare liprouocòVnj 
cattarro co vna picc iola toffe ma ordinaria, 
che fecondo i tempi hor piu hor meno li da- 


uà noia , tal che da molti fu giudicato che 
s’auicinafle all’Ethico, & in tal modo paflaua 
gli anòiifuoi : Era appretto ad Odoardo & 
per configlio & per auttorità il Duca di Nor 
tumberland, il quale & perfapere, & per va 
lore era riputato il maggior huomo d’In- 
ghilterra ,'Et perciò dopò la perfona del Re 
era {limato principalmente da alcuni per ti- 
more, da altri per obligo, nafeendo dalla 
volontà fua il potere & il volere , ò nuocere 
ò benificare altrui , però che come prefiden 
cedei Configlio & gran Marefcial del Re- 
gno , maneggiaua tutti i negocij , comman* 
dauaad ogn’vno, &era vbidito come Re: 
Et perche nel principio di Febraro l’anno 
15-57 il cattarro crebbe al Re& lo comin- 
ciò ftraordinariamente a moleftare, Et pa- 
rendo alDucà che da indifpofitione andaf- 
fe ogn’hora piu aumentando , eflò procurò 
di fapere l’opinione de Medici fopra la vi- 
ta dei Re,& però chiamato i due Medici 
Reali 6 c aggiuntone a quefti, altri quattro 
de i piu dotti , & ifprimentati del Regno , & 
fattoli giurare la fidelta, come fi coflumaa 
quelli della Cala , di tutti vnitamente latto 


con molto concorro di Popolo & de princi- 
pali del Regno: Ne fu quello matrimonio hnnot. j 
fatto à cafo dal Duca , ma con molto dille 
gno, perciò che difendendo Gianna dei 
fangue Regio, per via di donne conciolia 
che di Maria forella di Henrico ottauo, Pri- 
ma maritata à Lodouico duodecimo Redi 
Francia l’anno i f 14, & dipoi à Carlo Bran- 
dono Duca di Soffolch , n’era nata France- 
fca Madre di Gianna, però elfo pensò con 
la occaftone di quella giouine condurre k fi 
ne l’ingiullo fuo penliero , per quelli modi^ 

& vie ch’egli tenne dipoi . De quali il primo^ 
che vsò fu, che continouando nel Re la indi 
fpofìtione , ògn’hor piu granandolo il male 
elio lo perfuafe à fare tellamcnto, ponen- 
doli dinanzi àgli occhi fotto zelo di confci- • 
enza , che quando à nollro Signor Dio pi'a- 
ceflcdi chiamarlo alla fua mifericordia , era 
cofa honcfla,& molto debita, che lafciafle 
alcuno ordine al Regno , perche hauelTe per 
l’auenire à viuere con quella quiete che ha- 
ucua fattogli anni partati , Mollandoli fot- a nnot.G 
todiucrlt colori il danno che fofle per pa- 
tire ogni volta che nelafcialTeheredeò Ma* 
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ria o I fabel la fu e forclfe , l’vna& l’altra già 
dichiarate ballarde al tempo d’Henrico per 
publico parlamento, fi per li Matrimoni, 
che haueflero potuto nafcere con forellieri, 
da quali fimilmente fariano nati noui ordini 
diviuere& di collumi,# in tutto lontani 
da quella libertà , che per tant’anni fi era fer- 
bata in quel Regno , come ancora per con- 
^ to della Religione : la quale fi come appar- 
teneuaà particolari dell’anima, cofiera d’ha- 
tierui fopra ogni buona confidcratione : ef- 
^fortandolo particolarmcnteà lafciare il Re- 
^gno à Gianna fua Nuora, cornea piu profsi- 
mo parente, & come già alleuata# nodrita 
nella nuoua religione, Le quali perfuafio- 
ni hebbero tanta forza in quella età coli te- 
nera, & furono accompagnate da tante fi- 
mulate ragioni, che fu facil cofache’l Refi 
dilponefie à tutto quello che dal Duca gli 
era pollo dinanzi . Onde a gli ventiuno di 
Giugno fece il fuo Tettarne nto , disheredan- 
doledue forelle , fotto nome che nonha- 
nelTcro à condurre flranieri in quel Regno, 
da quali follerò datenuoueleggi, & come 
quelle che già erano fiate publicate ballar- 


de , ridando maggiormente Maria come 
Catohca, & folita à viuere fecondo il vero 
modo chriftiano : & disheredando fimilmen 
te ogn’altro che prctendelTe à quella Coro- 
na, Lafciando à Gianna Nuora del Duci 
ogni heredità di quel Regno,& dopo lei.ca- 
fo che non haucile figliuoli , a fua Torcila 
maritata al figliuolo del Conte di Pébrucb» 
che fu maniera del Duca per mantenerli 
amico detto Conte come vno de i princi- 
pali Signori di quel regno , accioche per 
l’interefiefuo particolare approuafte detto 
Teftamento, & che per la fuaauttorità vi ti»** 
rafie de gli altri a lodarlo. Il qual Teda? 
mento fu dipoi fotto fcritto da tutti quei 
Signori che fi trouorno prefenti, che furor 
no al numero di ventitré, &da molt’altri 
Gentil’huominiapprouato : Et di coli fat- 
ti andamenti, per io popolo mai non fi Teppe 
cofa alcuna, fe bene per le pratiche che fi fa- 
ceuano conofciute daalcuno di giudicio fi 
mormorafie , & dubitafle di qualche ftrana 
Fuccefsione à quella Corona . Firmato dal 
Re il Teftamento , nel medefmo punto fi vi-< 
de leuare vn fiero &. tempeftofo tempo, coti 
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dutofi ciò , di nuóuo furono rimcfsi alla cu- 
ra i Medici , ma pero poco li giouorno , cf- 
fendo già ridotto à termine che poco piu lì 
rertaua di vita , al quale trouandofi indarno 
ogni prouifione , & ogn’altro rimedio alla 
fine fi morì di quell’ano i alli fei di Lu- 
glio, nel fettimo del fuo regno , & nel deci- 
mo fedo della fua età. Erto fu aperto & im- 
balfamato & porto in vna Carta di piombo 
con vn’altra di legno difopra coperta di vel- 
luto morello , con vna Croce rorta . Et do- a nnot.y 
pb alcuni giorni fu inalzato in Vafmertre 
nella Chiefa maggiore di fan Pietro fopra 
vn gran Catafalco , fenza candele però,.& 
con guardia di dodici Centil’huomini con- 
tinoui.cofi di giorno come di notte, che 
poi vi fletterò fino alle effequie. Maria la 
forella fra tanto dimoraua per ftanza lon- 
tana da Londra intorno à venti ò poco piu 
miglia , ad vn luogo chiamato Odoardberì, 
cofi detto dal nomedi Odoardo . La quale A nnot.S 
douendo per la morte del fratello legitima- 
méte fuccedere all’Imperio di quel Regno , 
mancando in lui la linea mafcolina & per età 
efsédo erta maggiore d’Ifabella,faceua ogni- 
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opera per edere ( fi come fu Tempre 5 auef- 
tita delle pratiche del Duca & de Tuoi dise- 
gni da alcuni del medefmo conliglio,& aui- 
fata parimente di punto in punto dell’infir- 
mità del Re, & vlcimamente della morte . 
Onde i er fare riufcir vano ogni péfiero del 
Duca chefode contra la Tua perfona(che 
non erano pochi, parendole che vno oraco- 
lo coll potente folle grande impedimento à 
fuoi delideri) fparfe voce che in cala fua 
folTemorto vn fuo feruitore di pelle, per 
bauerecon tal occallone coperta a inoltra- 
re che di là fipartiua con giuda cagione & 
non pertema che hauede,dilimulando non 
fapcre il malanimo del Duca verfo lei . On- 
de Cubito 11 leuò di quel luogo con poca 
parte delle fue genti , & con tanta predezza 
li allontanò , che in vna notte fece poco me- 
no di quaranta miglia verfo il pefc di Nor- 
folch , per edere vicina al mare , & in parte 
che ad ogni fuo bifogno porcile padare in 
Fiandra , all’incontro della quale c poda , ò 
per potere hauerefoccorfo bi fognando dal- 
lo Imperatore Carlo Quinto fuo cugino. Et 
nel camino li diede nome & titolo di Reina , 
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facendoti portale , reclamare , fi come giu- 
rameli te fuccedeua a quella Corona . Se rif- 
fe anebra a i Signori del Configlio,& a prin- 
cipali del Regno , marau igeandoli clic non 
andafiero a fare il debito loro con lei come 
a lor vera & legitima Reina, & lucceditrice 
in quel Regno , & tra tanto cominciò a fa- 
re alcune poche genti, chiamando irt fuo 
aiuto molti Signori di quel paefe , & perdi- 
fenderfi dalle forze del Duca, che erano già 
in elìere & accompagnate con molta auto- 
rità. Il duca per potere hauerepiu tempo a 
difporre le cofe con bon ordine nei partico- 
lari di Gianna non publicò la morte di Odo-* 
ardo fe non fino a gli orto del mefe , come 
colui alquale faceua bifogno di trouar co- 
lore che folle per fodisfare generalmente, 
chelafuccefsionedi Gianna parefle ragio- 
neuole , & che’l popolo le ne potefieacheta- 
re . Dopò la qual publicatione nonficon- 
dufle Gianna in T orre fe non fino a gli diece 
di detto mefe, non celiando però tra tanto 
le pratiche . Onde fe bene eiTa ricusò di 
non volere accettare coli gran pefo, non 
conueniente al fuo nobile ingegno, pure 
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alla fine perfuafa dal Duca, dal Padre, & 
q .. dal Configlio, fi contentò di fare il lor vole- 

re. Et cofi da Sion fu leuata palazzo del Du 
ca porto {opra il T amigi , & accópagnata da 
molti Signori, Gentildonne, & popolo in 
Torre. All’entrata della quale fi trouò il Du 
ca che co le ghinocchia in terra le apprefen 
tòlechiaui di erta Torre , come à Padrona 
del luogo. Nel qual atto co tutto che vi era 
il concorfo di molta gente , però non fi Ten- 
ti vn minimo fegno di allegrezza. Il che 
non diede quella intera fodisfattione al Du 
ca ch’erto fi promettcua . Condotta Gian- 
na in Torre il medefmo giorno comparue 
al Configlio la lettera di Maria , nella quale 
Icriueua che douertero andare à riconofcer- 
la come fi conueniua per lor Reina : Con 

che intefero ancora che nel paefe diNor- 
folch ognuno le rendeua vbidienza , & che 
4L. molti fi erano mofsi con l’armi in luo aiuto 
per difenderla. Onde per querto dubitan- 
doli che erta non mandarte à farfi proclama- 
re in Londra , eflendo h molto fuo fauore il 
popolo, & molto mal contento della elet- 
Atin. 1 1 tionc di Gianna, Però in vn fubitochcera 
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d’intorno àfei hore dopo mczo giorno , ac- 
compagnando gli Araldi trenta allabardie- . 
ri della guardia del Re , fi fece detta Gianna 
proclamare in tre ò quattro parti della Cit- 
tà : non vi efiendo fpacio di tempo da poter- 
lo fare in piu ; con intentione di fopplireil 
giorno feguente fi come fi fece dapoi , non 
elTcndo però publicata piu di diecc miglia 
lontano da Londra : Et fu con tanta mala 
volontà vdita da popoli, Scontato difpiace 
re , che come odiofa ad ognuno, pochi furo 
no quelli che l’afcoltaflero , anzi nel fronte 
delli medefmi Araldi fi lcggcua quella fcon 
tentezza che nafcondeuano nel cuore, & la 
mala volontà con che la publicauano ; Et fu 
di quello modo feguente . 

Gianna per la Dio grafia Rcina d’Inghil Ann. i 2 
terra,di Fràcia,& d’Irlàda difenditrice della 
fcde,& principal capo fotto Chrifto in terra 
della Chiefa d’Inghilterra & d’Irlada: A tut- 
ti i noftri fedeli & vbidienti fuggetti làlute . 
Conciofia che’l noftro molto amato & carif- 
fimo Cugino Odoardo fedo vltimamente 
Re d’Inghilperra di preciolà & felice me- 
moria, per Patente fignata difuamano,<5c 
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sigillata del gran figillo d’Inghilterra in da- 
ta delli vent’vno di Giugno l’anno 15 '53 & 
il fettimo del Tuo Regno , in prefenza della 
maggior parte de i'uoi nobili Configlieri, 
Giudici &diuerfi altri graui & faggi Baro- 
ni, per beneficio & figurtà di tutto il Regno, 
quelli confentienti , fottolcriuendo di lor 
mano il medefmo,habbia moftrato quello 
che fuffe deliberato intorno alla Imperiai 
Corona di quello Regno, per lo flatuto fat - 
to l’anno trentacipque del Regno del già 
Henrico ottauo di relice memoria, nollro 
progenitore & Zio grade,che fu che per ma 
camento diheredi di nollro Cugino Òdoar- 
do, detta Imperiai Corona douefle rimane- • 
re a Maria fua figliuola maggiore,& allo hc- 
rede legitimo di lei . Et in calo di manca- 
mento di tale heredead Ifabella fua feconda 
figliuola, & allo herede legitimo che di lei 
nafcelTe: Hauendo predetto Henrico coll 
llabilito , limitato , & afsignato , col retto di 
quelle conditioni che fi leggono nelle fue 
lettere Patenti fotto ilfuo maggior figillo, . 
& nel fuo rettamento fcritto di. fua mano & 
fignato. Et conofcendo Odoardo che coli 
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fatta mutatione della Corona afsignata co- 
me difopra, & dataaMariaoueroad 1 fa bel* ^ 

ia farebbe ingiurta,& no cònuenientc eflen- 
do quelle nònlegitimamentegenerate:Per- 
ciò che il Matrimonio che fu tra detto Re. 

Henrico ottauo, & Caterina Madre di Ma- 
ria , & coli il Matrimonio tra erto & Anna 
Madre d’Ifabella, furono chiaramente diG 
fatti per fentenze legitime, & diuortij con- 
formi alla parola di Dio , & alle leggi eccle- 
fiartiche, iquali diuortij furono rifpettiua- 
mente ratificati , & confìrmati per autori- 
tà di parlamento fpetiale l’anno ventiotto * 

del Regno del detto Re Henrico. Però ri- 
manendo predetta ratificatone in forza vir- 
tù & effetto, fi vede che tanto Maria quanto 
Ifabella ad ogni occorrenza, & ad ogni pro- 
pofito fono totalmcte fatte inhabiliàdima- 
dare& pretendere la Rcal Corona di que-t 
fio Regno , ò alcuno degli honori, cartelli, 
fignorie, terre , tenimenti , ò altre heredi - 
tà, come heredi del fudetto noftro Cugino 
Odoardojò come heredi d’altra perfonaò 
perfone, cofi perla caufa di fopra narrata,' 
come perche la prefata Maria & Ifabella 
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erano {blamente di mezo l’angue à detto no- 
ftro Cugino, & per le leggi antiche & per lo 
coflume di quefto Regno non debbono ne 
poffono à luifuccedere in alcun modo an- 
cora che fuffero nate di legitimo matrimo- 
nio , il che in effetto non fu , fi come per le 
Sentenze predette & diuortij & per lo detto 
ffatuto fatto l’anno ventioxto del Regno di 
Henrico ottauo apertamente appare . Et 
conciofia che comeeglié da penlàre ò al- 
meno da dubitare che Tela detta Maria & 
lfabella haueffero& godefferola Imperiai 
Corona di quello Regno , & accadeffc chef! 
maritaffero ad alcuno forefliere nato fuori 
di quello Regno , in tal cafo hauendo efsi la 
Corona & il gouerno nelle mani adherireb- 
bono & pratichcrebbono non folamente di 
ridurre quello nobile & franco regno in fer- 
ititi! della Chiefa di Roma, ma ancora à vo- 
lere che i collumi & le leggi del fuo natio 
paefc fuffero effercitate &. meffe in vfo piu 
tolto che le leggi, i collumi, & li flatuti Iugo 
tempo qui offeruati , da quali depende ogni 
titolo di heredità, Ponendo i fudditi àgra 
pericolo della confidenza, & il ben publico 
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in total ruina . Per tanto confiderando erto 
Odoardo fra fc che vie& che modi fulTero 
conuenienti pertrouar foflegno allafuccefi- 
{ione di quella Corona, fe à Dio piacele 
chiamarlo di quella vita , non hauendo egli 
figliuoli, & riduccdofiàmemoria che noi & 
Caterina Se Maria noiflre forelle figliuole di 
Francefca madre noflra naturale, moglie 
del noflro amantifsimo Padre Hérico Duca 
di Soffolch, Se Margherita figliuola di Leo- 
nora già forella della predetta noflra Madre 
& moglie di noflro Cugino il Conte di Lo- 
berland , erauamo piu profsime di fangue a 
fua Maeflà dalla parte di Henrico fuo Pa- 
dre Se naturalrnate qui in quello Regno, 
hauendo Tempre hauuto oltre a ciò buona 
opinione di noi Se della buona educatione 
della prefata noflra Cugina Margherita, li 
come per laTua vltima de'liberacione,& aui- 
fo delle fu dette lettere Patenti, fi vede haue- 
re dichiarato; ordinando, afsignando , li- 
mitando, Se appuntando che accadendo che 
elio morilTe lenza figliuoli legitimi, in tal 
cafo l’Imperial Corona d’Inghilterra & d’Ir- 
landa , Se de i confini di quelle, Se il fuo tito- 
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10 at Regno di Francia , con tutti gli hono- 
ri, cartelli prerogatiue, preeminenze, autto 
rirà, giuridittioni , domini; , polTefsioni , & 
hercdità ad erto Odoardo , ò alla detta Coro 
na appartenenti , ò in maniera alcuna fpet«* 

Ann, i ^ tanti , douefle per mancamento de figliuo - 

11 di 1 ’ua perfona , peruenire al piu vecchio 
figliuolo mafehio della perfona diFrance- 
fca nortra Madre legitimamente generato, 
& nato in tempo di fua vita, «Stagli heredi 
mafehi che legitimamente nafeeranno del 
detto piu vecchio figliuolo, &. cofi di figli- 
uolo in figliuolo , fecondo che veniflero na- 
fccndo per fuccefsione della perfona di no- 
rtra Madre legitimamente, m tempo della 
vita di nortro Cugino , & corta gii heredi 
mafehi di ciafcuno di detti legitimi figliuo- 
li . Et in difetto di tal figliuolo che nato 
folTe . durante la fua vita, oueró mancando 
heredi a quelli, in tal cafo la Reai Corona di 
querto Regno con tutte le fueappertinen- 

• ze dou erte rimanere & peruenire a Noi no- 
minata Gianna figliuola maggioredella fo-> 
uradetta Francefca , & allo herede mafehio 
il qual della nortra Perfona legitimamente 


tiafcefle, con diuerfealtre conditioni come 
per le dette lettere Patenti diffufamente & 
largamente fi narra .Per tanto emendo pia- 
ciuto a N .S .Iddio di chiamarlo alla Tua mi- 
fericordia Giouedt pattato, che fu alli fei di 
quello prefente mele di Luglio, & non elTen 
dodi lui rellato fuccelTore alcuno , ne meno 
al prefente rimanendo alcuno herede legiti- 
mamente generato della perfona di Henri- 
co ottauo no Uro progenitore & gran Zio , 
• ne hauendo noftra Madre figliuoli mafehi 
nati in tempo della vita di nollro Cugino 
Odoardo fello . Noi fi prendiamo la Impe- 
riai Corona di quello Regno, & le fue appar 
tenenze , come cofa a noi douuta . La qua- 
le hora è & rimane in nollra attuale & reale 
poflefsione per virtù delle fue lettere Paten- 
ti . Et per quello noi facciamo fapere per le 
prefentinodrea tutti i noftri amantifsimi, 
fedeli , & vbidienti fudditi , che fi come noi 
per parte nollra mediante la gratia di Dio , 
fi mollrereremo gratiofifsima, benigna, & 
foprana Reina in ogni lor giuda & legiti- 
macaufa,& con ogni nodro potere prefer 
uaremo , & mantenemmo lafantifsima pa 


roladi Dio, la Chrifliana pietà, le buone 
leggi , i collumi , & la libertà di quello no- 
Uro Regno* di Dominio , che coli efsi vo- 
gliano dal canto loro da ogni tempo, & in 
ogni calo inoltrarli a noi lor vera & natura- 
le Reina fidelllsimi di vbidienti , confor- 
me alPobligo di alla fidcltà fua : Nel che fo- 
disfaranno a Dio,& faranno cola che tende- 
rà alla preferuatione loro , & alla figurtà di 
alla quiete di quello Regno. Volendo &co- 
mandadoaciafcuno di qualunque grado, . 
flato, ò conditone, a mantenere la nollra 
pace & concordia, di eflere vbidienti alleno 
Are leggi , per quanto eflimano il fauor no- 
stro , & il foro ellrcmo pericolo . Infcdedi 
che habbiamo fatto fare la prefente, teftimo 
nio noi flefia.alla Torre noftra di Londra 
alli diece di Luglio iff} il primo noftro 
anno , di Dio guardi la Reina . 

Continouàdo poi la nuouache ogn'hor piu 
s’andauano leuandogétià fauoredi Maria, 

& che molti Signoridei Regno l’andaua- 
no a feruire; Il Duca cominciò Umil- 
mente con molta diligenza ad ifpedire alcu 
ni liguori Tuoi confidenti di amici a caufa 
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d’impedire che le genti di Maria no crefcek 
fero in maggior numero di quello.che per 
all’hora fi trouauano . A quali fecondo la 
qualità & il valore di ciafcuno , daua carico 
conuencuole , mandandoli in diuerfe partii 
con ordine di fare quella piu gente cheli 
poteua, # con commifsione di trouarli pre- 
ilo in punto per poter marchiare ad ogni 
fuo minimo auifò . Tra quali hauendo dato 
vn Colloncllo di quattro mila fanti advn 
fratello del Conte d’Vntinton, & elio fattoli 
in vn fubito , & con molta preflezza , fe ne 
pafsò con predette genti alla parte di Maria, 
JDalta quale fu molto caramente raccolto,# 
ben veduto , li come conueniua al tempo,# 
fi ricercaua al bifogno. Et non molto da- 
poiferifle vna lettera al Conte fuo fratello, 
che afsifteua apprelfo la perfona del Duca 
molto fauorito , conia quale l’accufaua di 
traditore, & di mancatore di fedeallalua 
Reina , dicendoli clic fperaua di leuarh la vi 
ta in virtù della gratia di Dio, ogni volta 
che non s’appartailc da quel feruitio , veden 
dofi chiaraméte che’l Duca fuori d’ogni de- 
bito, & d’honefta ragione ccrcauad’occupa 
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re il diritto di Maria vera fucceditrice Si Rei 
Ha di quel Regno , per farli tiranno, &po- 
nerein perpetua feruitù cofi franco Si libe- 
ro paefe ditant’anni,efshortandolo a ricono 
fcerli &a gettarfi alla mifericordia della Rei 
na. Molti altri Caualieri fecero il medclì- 
mo pattando alla parte di Maria, ma mol - 
ti ancora furono quelli che vbidirno il Du- 
Atin, 1 4 cain farcenti contra di lei. Et quelli per 
dare preftezza alla ifpeditione ofFeriuano 
di pagare otto feudi il mefe Si le fpefe per 
ciafcuno foldato a Cauallo,& quattro al fan- 
te a piedi . Il qual Duca haueua ancora da- 
to ordine ad alcune naui armate , che flette- 
rò preparate , per trouarfi in procinto in 
ogni accidente che hauette potuto nafccre , 
Si per ettere a tempo di potere impedire il 
foccorfo che hauette hauuto per bene l’Im- 
peratore di darea Maria dalla parte di Fian- 
dra. I Padroni delle quali intefi i motiui 
che fi preparauano, Si il diflegno alquale té- 
deua il Duca , giudicando poco honoreuo- 
lel’hauere ad vbidire perfona di cofi poca 
fede verfo il fuo Re, fi mifero in punto fecó- 
do l’ordine datoli, ma palTorno alla volta 
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del pacfe.nel quale fi trouaua la Reina , & le 
fecero incendere come erano quiui a fuo 
feruitio, &che erano pervbidire ogni Tuo 
coni mandamelo, preualendo il debito in lo? 
ro per quel modo che conuienfi ne veri <5C 
vbligati fudditi . Maria li ringratib di cofi 
buona deliberatione con cortell &affettuo* 
fe parole , & con molta buona voglia accet- 
tò la loro venuta , Et dipoi di elle naui ca- 
uò tutro quello che piu le piacque , cornea 
dire Artiglierie, munitioni, & genti, per 
potere refiflere all’impeto del Duca,e(Ten- 
do auifata del grolTo armare che faceua , <3( 
della fubita prcfiezza con laquale penfau^ 
di andarla a disfare . Reflaua al Duca di pro- 
uedere d’vn Capitano generale al fuo elTer- 
cito , fopra il quale fi come fi haueua da ri- 
polare la fumma di tutte le cole di quel Re- 
gno , eflendo quelle in tutto alterate per gli 
accidenti che correuano , cofi nello eìcger <- 
lo era neceflaria molta confideratione , eiTen 
do difficile, nonché nel rejiolgimento di 
cofi poche bore , & in bifogno cofi fubito , 
ma nel penfamento di molto tempo , & nel- 
la maggior commodità del mondo, il tro- 

E 2 


oar pedona à chi fi polla commettere un co 
fi importante maneggio . Non ballando Co 
lamente fapere ben l’arte della guerra & cf- 
fere virtuofo , perche fa bifogno ancora ef- 
fere di auttorità & aUenturato : Et finalmen 
te diffegnando nella perfona del Duca Hen- 
ricodiSoffolch Padre di Gianna, per non 
hauereeffoalafciareilCóiiglio fenza quel 
freno di che gli era la propria pfona, dubita 
do che per la lontananza fua non nafceffe al- 
cun motiuo,& che non poteffe poi efferea 
tempo di prouederui , ò con rimedio ò con 
auttorità, procurò con molti modi di per- 
vadere a prefato Duca di Soffolch , & con 
diuerfc ragioni a douere pigliare il carico 
della imprela. Il qual Soffolch giudicando 
forfè dalla fua confcienza quanto eracofa 
fuori d’ogni douere pigliar l’armi contra la 
fua Reina , ò pure che luffe viltà d’animo , & 
dapocaggine, non volfe accettare l’offerta, 
ma liberamente ricusò di voler tal pefo. 
Ondehauendo.il Duca riuolto nell’animo 
fuo molti configli,per l’ultimo & per Io men 
pericolofo delie di andare egli iteffo. Et 
però dati quegli ordini che giudicò conue- 


neuoli ,& quelli auertitnéti al cófiglio che li 
paruero neceffarijafciando detto Configlio 
in Torre appreffo di Gianna , per potere de- 
liberare fecondo gli accidenti, & porto in 
fuo luogo Soffolch.fi parti di Londra all 14 
di del mefe , hauendo già mandato inanzi 
il Conte di Varouicofuo primogenito con 
cinquecento caualli alla volta di Ódoardbe 
ri, perche haueffe da riconofcere ilpaefe, 
menando feco Milord Gre per Martro di 
Campo : Il Marchefe di Nortanton.il Con 
te d’Vntinton , con diuerfi altri Caualieri 
& Signori del Regno , che erano tutti com- 
putati i fondati intorno a cinque mila caual- 
li , &otto‘ mila fanti , con grati proùifione 
di Artiglieria, & munitione da campo: & al- 
tre cofe neceffarie . Et con detta gente fi c 5 
duffe a Camb.riggi lontano da Londra poco 
meno di venti miglia , & quiui fi fermò per 
due giorni a riuedere il fuo efferato , Il qua 
lefnon cofi torto ch’egli fu vfeito di Lódra) 
cominciò a sbandarli in gran parte,efiendo 
i foldati piu defiderofi di rubbare la paga 
che di mettere la vita a pericolo, come quel- 
li che forfè mal volentieri andauano con-. 
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tra a Maria, eflendof non oflante quei tu- 
multuile petti loro qualche rimordimento, 
conofcédola pur figliuola di Héricoottauo 
lor Re. Per la qual cofa il Duca mandò a di- 
mandare nuoua gente al Configlio , poi che 
di quellache haueua menato con lui , poca 
vi reftaua . Partito il Duca di Londra & re- 
flato il Configlio in Torre non eflendo Sof- 
folch tenuto di molto valore,# perciò non 
rapprefentado la |>fona Tua moltaauttorità , 
furono alcuni di quelli Signori , che decor- 
rendo tra loro liberamente fopra gli accide- 
tidel Regno , conobbero che era cofa ini- 
qua, & fuori d’ogni termine di veri & fideli 
fudditi comportare che folle leuatoil Re- 
gno a colei che n’era legicima Padrona, per 
le leggi di Dio,# del mondo,# fottoporfi 
c )fi vergognofamentead vn publico Tirata 
no, mancando all’obligo che fi deue al fuo 
Re , all’honor di fe flefsi , & all’amore della 
Patria . Onde congiunti infieme di parere 

# di volontà , fotto nome clie’l Duca hauef. 
fe mandato à chiedere aiuto # nuoua géte, 

# che fofie bene di prendere l’auifodallo 
Ambafciatore di Francia fopra certa fante- 
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ria che’l Duca mandaùa àd alìbldarc in Picar 
dia per mano di Ari Siine, fé n’ vftir.no fuori 
di Torre,& andorno a Banes Cafa del Cote 
di Pembruch , nella quale elTendo concoriì 
i piu principali Signori del Coniglio, li per 
auttoritàò valore come per feguito. & ric- 
chezze, fu facil cola a chiamarui ancora il 
reflantc , fr come fecero , eccetto però Sof- 
folch , ilquale relìò in Torre apprelfo la fi- 
gliuola lenza fapere cola alcuna di quello 
maneggio , & credendo al fermo che fuse- 
ro andati per deliberare fopra gli affari del 
Duca , all i quali il Conte d’Arondel fignorc 
di molt’auttorità, & d’vna delle cafe princi- 
pali di quel Regno , parlò di quello modo 
feguentecon molta atrentione di tutti. 
S’ionon hauefsi ragioni ballanti (ignori & 
fratelli miei, per poterui fganare dell’errore 
nel quale fino ad hora tutti liamo incori!, al- 
tri per timore, altri per volontà, veraméte 
ch’io dourei edere tenuto troppo ardito , & 
poco amatore di me flelTo, hauedo io à parla 
re cétra la perfonadel Duca di Nortumber- 
land,huomodi fuprema auttoritò, che ha 
in mano tutte le forze nollre, & vago di fan 


gue come quegli chek di poca o nulla con* 
fcienza . Ma perche confido in Dio & nelle 
voflre nienti , dotate coli horadi giudicio 
& di prudenza , come in altri tempi le ho co 
noiciute. Io non dubito punto che voi non 
habbiate a concorrere meco in parere, & 
ch’io non v’habbia a mofirare quanto poco 
io debba prezzare il Tiranno. Alla qual co 
fa non mi spinge alcuna pafsioneo ambino- 
ne , per ch’io defideri di dominare o di far 
vendetta , tutto che coli impiantente m’hab- 
bia tenuto vicino ad vn’anno pregione,& 
procurato la mia morte ingiuftamente coti 
tanti federati, & manifelli vffici, fi come 
ben voi nefete tellimoni , ma fedamente la 
falute del ben publico , la propria mia con- 
fidenza , Se la libertà, di quello Regno , alla 
quale&per debito del mondo & di natura 
fiamo vbligati non meno che a noi llelsi, ve- 
dendo vfurparele ragioni di Maria vera 
noftra Reina , Se che ci fialeuata quella fran 
chezza con la quale fiamo viuuti lungamen 
te fiotto i noftri legitimi Re . Le qual cofe 
feda voi maturaméte faranno confiderate 
fuori di pafsione, & d’interefle, voi leco- 
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nofceretecotncle conolcò io, difficili daef- 
fere comportate, & degne di eterno biafmo 
Credo che i modi che via il Duca per voler 
ii impatronire di quello Regno nó ui fiano 
occulti , & che possiate vedere che ne zelo 
del ben publico, ne della religione a quello 
lo ti ri, ma loia méte la cupidigia di regnare» 
Perche ben publico non fi chiama mettere 
in feruith vn regno libero, ne in colui fi può 
dirceflerc religione, che ha violata la fedeal 
fuo Re. Etfe liete certi che Maria è figliuo 
la legitima di Henrico nollro Re, come mol 
to bene so certo io che no ne fiate in dubbio 
(non odami le cole intorno a ciò pafiate)al»> 
Ja quale per giudo titolo di heredità conuie 
ne quella Corona, perche dunque volete 
voi comportare che vno coli ingiudamente 
leoccupi il fuo? Quedo veramente farà 
ben publico , fé redimirete la publica liber- 
tà, di che ogn’uno Tene allegrerà, fi come 
boras’attridano di coli violétafuccefsione,, 
& queda farà vera religione , perche vfare- 
te giuditia,rendendo il fuo diritto a chi dic- 
cene per ragione. Non vogliate credere che 
in colui fia cofa buona, che coli fenza vergo 
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«naardifcedi voler poner la mano nel fan- 
lue del fuo Re, perche alla fine hauedo elfo 
h. fuo potere il Regno, vedrette che farebbe 
vbidirela ragione all’appetito donde nafct» 
no poi le ingiuftitie , le violentie , le rapine; 
iefeditioni.le crudeltà, & ogn’altraforte 
di fceleraggine . Et a voi farebbono di mo- 
do leuate le forze all'hora che no gli haure- 
ftt forte di rimedio , & tardi vi pentirete de 
votlri errori . Dall'altra parte fe not vorre- . 
mo rifguardare in Maria, la vedremo rifple 
dere d ? oeni cofa buona , da cui non fi potrà 
fperare fe non vera giutlitia , perpetua quie 
te , viua pietà , infinita mifericordia , & otti- 
mo gouerno . Le quai cole ancora che f ul- 
fero in altrui, meglio fi godono ne tuoi Re, 
& con maggior attcntione fi ammirano . fct 
pero quelle dobbiamo amare , cercare ,& 
feguire . U che non vi deue parere difficile 
a.poter fare , perche fe bene il Duca fi troni 
con l'armi in mano , però quelle armi fon 
noftre , & fi inoltreranno Tempre a^nottro ta 
uore , fe noi vnìti concorderemo di parere f 
Et ciò potete giudicarejPoi che la maggior 
parte di quello apparecchio fe ne c fuggito 
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j> la mala cotitetezza clic fenté tutta la In- 
ghilterra in vedere fublimata ài Regno per 
Tona, che non vi ha alcuna ragione , & pri- 
vata quella che per giufto douere fé le con- 
uiene: Ma quando altro non vi mouefle, 
mouaui almeno l’eflempio degli altri Tira- 
mi^ diaui fperanza di poter cófeguire ogni 
fionorata imprefa , poi che chiaramente li 
vede, che fé bene Iddio permette li fcanda- 
licome neceflarij, non però lafcia giamai 
impuniti quelli,per li quali vengono, ne 
lenza il caftigo perpetuo di quella & dell’al- 
tra vita . Falare Tiranno di Siracufa crudo* 
lifsimo nel medefmoToro nel'quale era fo- 
lito far morire gli altri , diede fine a giorni 
Cuoi, Aleflandro Fereo di Thèfsaglia hebbe 
il merito de Tuoi portamenti da Tebe Tua 
donna ; Bufiri Re d’Egitto il fuo caftigo da 
Hercole. Tolomeo fratello di Cleopatra la 
punitionedai^pri fuoi Egitti), & dalle mar 
ni di fe fteflb , & molt’altri , & tutti fi può di 
re hanno hauutoquel fine che all’operelor 
roficonueniua. Et fe forfè viparerfe manr 
care in alcuna parte hora, col chiamare per - 
voftra Reina Maria , hauendo poco fà grida 
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fa Gianna, & di vottrotonfentimento haue 
dola eletta Reina di quello Regno , moftra- 
do con coli fubita mutatione la vottra infta- 
bilità , vi dico che per ciò non douete Tetta- 
re, eflendo che fi conicene dopò vn’errore 
emendarli , & Ipetialmente come quello, il- 
quale porta feco honore per voi , falute & li- 
bertà per la Patria , charità & vbidienza ver 
-fo il fuo Re,& quiete & fodisfattione negli 
huomini . Ma non vi mouendo d’opinione 
mottrate di elTere poco amatori di voi ttefsi, 
facendoui ferui , liete ingrati alla patria, 
fprezzate le leggi , de date occalione che tue 
io quello Rtgno retti in continouo traua- 
glio per molt’anni, con altri danni che ne 
fono per vfeire . Tra quali è da conlidera- 
re che già le fattioni fono diuife , & che al- 
cuni s’accollano alla parte di Maria, & altri 
alla parte del Duca , che faranno la total ruì 
«a del Regno . Et lafciamo che vi potetti 
dire per gli antichi & moderni ettempi qua- 
to liano perniciofetal difsenlioni, & quan- 
to già R9ma nel tempo di Silla,di Mario, & 
Ann,J f di Catilina ne pati, & quello che noi altri 
habbiamo patito particolarmente dalle diui 
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-fioni di Caia di JLancaflro & diEborace, ma 
mirate che già il fratello il trouacontra il fra 
tello , il Zio-coiìtra il,Nipote , il fuocero co 
tra il Genero , l y vn Cugino contra l’altro , 6t 
che quei d'un fangue ifteffo fono già fatti rti- 
mici . Con che verranno a mancare le forze 
di quella Corona per cofi fatti accidenti , & 
faremo aflretti in coft fatta maniera dalla ne 
cefsita^che alla fine chiameremo lo aiuto de 
•foreftierj ,& noi potremo afpettare fra po- 
co tempo di elTere preda de loldati có le no- 
ilrefacultà, & figli, & mogli , con vltima 
ruina della noflra nobiltà,Et bauendofi a le 
uare p la falute noflra una delle due fattioni 
confiderate vi prego qual vi pare piu conue 
niente, & honefloche fileui, &. qual giudi* 
cate piu volìro debito , che fon certo che fe 
da viltà del voflro animo non v’impedifce, ò 
che la fperànza del vbflro interelfe non vi 
acceca, che direte quella del ‘Duca, come- 
quella che fcfuori di ragione, ingiufla,& 
che farebbe atta a partorire moltimali&in- 
conuenienti. ili clic fe vien conofciutoda 
voi , dégna cofa è ancora che vi fi faccia 
•quella prouifiobe jfhe ilricerca. La quale 
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quanto £ irte nòà’sÒ Vedere ; né più lecita ne 
piu ragioneuole, fe non che tutti infieme co 
vno medermo animo /rendiamo vbidienza 
alla noftra Reina, la paté à popoli >#Ja li- 
bertà a noi ftefsi , & che leuiamo l’auttorità 
&’le forze ai Tiranno,dando il titolo di que 
ila Corona a chi fi deue: nel qual cafo darete 
anco luogo alla giudi ti* & farete detti pieto 
fi verfo gli huomini , & verfo Iddio , il qua- 
le non ci abbandonerò in- coli lodeuole im- 
prefa. Qui fi tacque il Conte d'Arondel* 
& non coli torto diede fineal fuo ragionarne 
to , che leuatofi in’ piedi il Conte di Peni- 
bruch dirtele feguenti parole* ; . ; '.>*** 
Non mi occorre a pigliar fatica di ridire 
quello che ha detto il Conte di Arondel, ha 
uendo erto fupplito a baftanza a quanto fi 
può dire in quella materia , &effendo i va- 
rtri ingegni ben coli alti,& pieni di tante có- 
•fiderationijchenoné da dubitare che non 
fiaàpienoftatointefodavoi,ma dirò folo 
che per quello che afpetta a me approuo tut 
ta la fua opinione, & la giudico buona & ne 
ceiTaria, Et per fegno di ciò m’obligodi 
riporre per quella coli giurta cagione le fa- 
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cuirà Se la vita, 8c di prouare a qual fi uoglia 
che tenede il contrario, edere indegno di vi 
uere, & di cóucrfare fra gli huomim honora 
ti : Et accópagnate qued’vltime parole col 
mettere mano alla fpadafoggiunfe, & quan 
do le perfuafioni del Conte di Arondel non 
liabbiano luogo appredo voi, queftafpada 
farà Reina Maria , intendendo per la perfua 
fione la ragione , per la fpada la forza : Se in 
quello imitando Scipione Africano dopò 
la rotta di Cane, perfalute della Republica. 
L’auttorità di quelli due Signori, & le ra- 
gioni colle quali l’accompagnauano , fece, 
che molti altri cófirmarono edere ben fatto 
a chiamar Maria Se a publicarla Reina * In 
quefto parere cócorfe la maggior parte del 
CófigIio,ma peròalcunifuronoancora.che 
dittero che fi aoueua prima auertire il Duca 
&farc opera tra tanto di ottenere vn perdo 
no generale dalla Reina, liquali edendodi 
poco numero Se poco vditi , facilmente an- 
ch’eglino s’accodarono all’opinione de gli 
altri . Et coll in vn fubito fenza mettere té- 
po in mezo , tutti d’accordo fottofcrilTero 
vna proclama per bandire &publicare Rei- 


uà Maria, tallendo in'quefto mezo mandati 
da cento huomini in Torre a lor diuotioney 
con diuerii modi fecreti , & fotto dìuerfe oc 
cationi f> cauarne fuori il Duca diSoffo’lch. 
per forza, quando elio haueflepenfato.di vo 
lerfi di quella impatronire ,& non hauefle 
voluto vfcirne amoreuolmentc. Al qual 
Soffolch, (Ugnata che fu detta proclamate- 
cero intendere.che come huomo del Confi-: 


glio andaflc Umilmente come gli altri a fot- 
tofcriuerfijjer leuarli’ fotto quello colore 
quel poffelTo che teneùa , laqùal nuoua nprt 
gli puote elTerefe nò molto amara.Ma tardi 
accortoli, che dalle genti mandate, he (àreb 
be tratto contra fua voglia, difpote.come li 
fuol dire di donare quello che non lì poteua 
vendere, & di vfcirne. Ma prima entrato 
nella camera doue era la figliuola , & leuato 
le l’ombrella difopra come chiaro di quan- 
to haueua da feguire, le dille che rendeffe 
bonore a Maria come a Reina , perche dalli 
Signori del Configlio era già per proclamar 
fi , & che quel luogo non era piu fuo, doué- 
do cedere alla Fortuna come mutabile & in 
jjidiofa de beni medefmi ch’efia ci appretta . 

La quale 
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La quale rifpofe,che quelle parole erano 
molro piu conuenienti & piu debite dell’al- 
tre, che poco fa gli haueua detco.quando la 
perfuafe & configliò ad accettare il Regno, 
& che fé dai fuccefsi non fi giudicale Tem- 
pre la prudenza de gli huomini, moiri fareb 
bono tenuti faui , fenza lor merito alcuno , y 
ma il paragone, che c l’effetto, li fcuopre, & 
sganna le genti: Il che detto, fi ritirò in vna 
camera priuata con Tua madre, & cóaltre Si 
gnorc , accompagnata da molto dolore, ma 
però fopportando cofi auerfa fortuna con 
forte animo , & molta coftanza . Soffolcli 
fra tanto andò a ritrouare il Configlio , dal 
qualelifu fatto intendere la deliberatione 
prefa di Maria , & dato conto delle ragioni, 
per le quali cofi fi moueuano a volerla di- 
chiarare Reina, ne potendo elTo ricorrere 
ad alcuna forte di rimedio , preualendo in- 
coi! fubito accidente la necefsità al confi- 
glio, fi fottofcrilTe come gli altri alla proda 
ma,&mo(lrò conucnirli in opinione, ap- 
prouando ogni coia per ben fatto , fe ben 
contra fua voglia , & con fembianti differen 
ti da quello che nafeondeua nel petto. La' 



qual proclama alli 1 9 di detto mefe d’intor- 
no alle venti horefu publicatacon quelle 
parole . 

Maria per la Dio gratia Reina d’Inghilter- 
ra, di Francia, & d’lrlanda,difenditrice del- 
la fede, & fupremo capo in Terra della Chie 
fa d’Inghilterra , & d’Irlanda , a tutti i noflri 
amoreuoli fedeli & vbidienti fuggetti fa- 
iute. 

Eflcndo piaciuto all’onnipotente Iddio di - 
chiamarealla fua mifericordia il molto Ec» 
celiente Principe Odoardo fefto già noilro 
fratello di preciofa memoria , onde la Coro 
na Imperiale del Regno d’Inghilterra & di 
Irlanda , col titolo di Francia, & tutte l’altre 
cofe appartenenti a quella.molro diritramé- 
te , & legitimamente peruengonoa Noi; 
però vi facciamo fapere che eiTcndo noflro 
diritto & titolo. Noi ci prendiamo tutto 
ciò,& ne liamo in poflefsione giufta & legiti 
ma , non dubitando, che tutti i noflri fedeli 
& leali fudditi non fiano per accettare, ripu- 
tare, prendere, & vbidire Noi, come lor 
vera, naturale, legitima, &foprana Reina & 
Signora, conforme al loro debito, dulia 


loro confueta fedeltà, afsicurandoli,che col 
fare in quella maniera, ci troueranno coli 
gratiofa,come nel tempo palTato gli altri no 
flri nobilifsimi progenitori. Proclamata in 
Londra li 1 9 di Luglio 1 f f 5 . 

A quella proclama eflendo cócorfa la mag- 
gior parte del Popolo , & effendofi intefo il 
nomedi Maria, tanta fu l’allegrezza, che’l 
Conte di Pembruch,il quale di fua bocca la 
leggeua.non fu atto a poter Hnire, per lo 
grido che faceuano, pregando vita lunga al 
la Reina , & tenendo vna beretta in capo pie 
na d’oro & di gioie di molta valuta , la gittì> 
in aria, collume che fi olTerua tra loro per di 
moflrare vna cfquilita allegrezza . Et fubi- 
tamente lì Tenti vn gran numero di capane 
& li videro molti apparecchi di Tauole, 
con diuerli fuochi acceli, effetti co’ quali in 
fegno d’allegrezza mollrano la qualità del 
cuore, & la fodisfartionedi che abbonda- 
Non molto dipoi alcuni di quelli Si- 
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gnori delConliglio andaronoafan Paolo, 
Chiefa maggiore di Londra, già edificata da* 
Mileto Monaco,mandato in quella Ifola le-> , 
gato da Gregorio primo a predicare l’Euan- 
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gelo infame con Agortinoal tempo di Etel- 
bcrto, che fu il primo Re Chrirtiano d'In- 
ghilterra dell’anno ^96. Alla qual Chiefa 
pofciache giunti furono fecero cantare il 
Tedeum , & fonargli organi, con altre gra 
tie che refero a nortro Signor Iddio , cofe 
del tutto prima polle da parte , & non coftu 
mate da loro ; & altri andarono có Soffolch 
in Torre , & fecero intendere a Gianna, & 
alle due Duchefa che fi ritiraflero,& che no 
tenefiero ftato.perchc Maria era fiata grida- 
ta Reina. Onde hauendo Soffolch cauata 
lafua gente ,fu datala guardia di Torre & 
medefmamente di Gianna a Milord Vau - 
den.lafciando chea lor voglie potettero par 
tire quelle Signore , che l’haueuano accom- 
pagnata , fi come fecero poi , che ogn’una di 
loro fe n’andò alla cafa l'uà abbandonando 
Gianna carica di penfieri & di doglia . Ver 
fo la meza notte il Conte di Arondel di Mi- 
lord Pagetto montarono per le porte , di an- 
darono a trouare la Reina d'ordine di tutto 
il Configlio , alla quale diedero conto di 
quanto fi era elfequito , di furono ben vedu- 
ti , & carezzati da lei, rendendoli quelle gra 


tic maggiori con gli effetti & dimoftratio- 
ni del cuore, che può & che deue vn Re ver 
fu gran tuoi ValTalh di fudditi , da quali li ri 
ccuiiio coli opportuni feruigi . Il Configlio 
fra tanto fcrilTe fimilmenteal Duca di Nor- 
tumberland la pronuntia fatta in Londra 
della Reina Maria,& gli commandò, clic an 
ch’egli la doueffe far proclamare nell’efierci 
to , che difarmaffe , di che andaffea buttar 
fi alla mifericordiadi fuaMaeftà. Al quale 
giunte cofi fatte nuoue,fi fuelfe la barba, ma 
però come faggio nafcondendo in publico 
lo intrinfcco del cuore , fece anch’effo publi 
care per Reina Maria, gittando in alto pari- 
méte come il Cote di Pembruch per fegno 
d’allegrezza, la beretta . Il che lentito da 
quelle poche genti che gli erano rimafte, 
che non erano però molte , la maggior par- 
te di effe cominciarono a paffare alla volta 
della Reina, tra quali vi furono molti Signo 
ri, che ffgittarono a piedi di fua Maeffà& 
trouarono perdono , cofi come ancora la 
trouarono ornata di quelle qualità, chea 
Reina & aferua di Chriffo fi conuiene.Qne- 
fio accidente fece reftare impedito il Duca , 
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non hauedo per Te fletto rimedio a ca fi Tuoi , 
& rrouandoli abbandonato da ogn’uno: & 
però mentre ch’egli ftaua coli fofpefo andò 
nuouaa Londra che come difperato , con 
forfè due mila huomini che gli erano retta- 
ti , andaua a mettere fuoco alla terra , Nel- 
la quale fe ben per cofiftrano auifo nacque 
timore affai, nondimeno fi prepararono ar- 
ditamente a volerli difendere , Ma poco té- 
po ri mafe quello dubbio pretto le genti.per 
ciò che non con molto interuallo s’intefe di- 
poi , come non era vera la fama fparfa della 
fua andata a Londra, anzi che i foldati del- 
la guardia del Re morto , i quali il Duca ha- 
ueua menati con lui, la notte medefma della 
proclamatione della Reina nell’effercito , li 
erano rifoluti tra loro di fare dimottratio- 
neal mondo, ch’efsi non erano andati di lor 
buona voglia a feruirlo, & chehaueuano 
trouato il Signor Giouanni Gattz lor Capi- 
tano, & l’haueuano cottretto ad andare có lo 
ro a ritenere il Duca, effendo intorno a due 
bore inanzi giorno , il quale haueuano tro* 
uato con gli ttiuali in piedi, & preparato per 
fuggirfene,& l’haueuano arreftato fotto co- 
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lore,che voleuano.che ruffe loro feudo a fai 
uarli della pena, in cui erano incorfi , per 
hauerlo feguito contra la loro Reina, & che 
effo haueua rifpoffo,che non fàpeua dare al- 
tro conto di quello, effendo egli Umilmen- 
te come loro flato mandato dal Configlio a 
quella imprefà , & che non lo poteuano co- 
me Gran Marefcial d’Inghilterra far prb 
gione, cercando di uantaggio con molte 
buone parole &amoreuoli di volerli acque 
tare. Ne hauendocon effegiouato in mo- 
do alcuno, era flato necefsitato adarfigli 
per prigione: & che intefo ciò dalla Reina 
gli haueua mandato il Contedi Arondel co 
alcuni altri Signorili quale haueua prefo il 
Duca fotto la fua cura , & limilmente i figli- 
uoli ch’erano con luijlSig. Andrea Dudle 
fuo fratello, il Contedi Vntinton , il Si- 
gnor Giouanni Gattz , Ari fuo fratello , & 
Thomafo Palmier: & che’l Duca fi era ioghi 
nocchiato a piedi del detto Conte alla fua 
giunta, & l’haueua pregato che in quella 
lua infelicità voleffe effere fuo buono ami- 
co .atto comunemente tenuto per molto vi 
le., &non degno di quell’animo.che in tante 
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occafioni fi era moflro cofi valorofo & nobi 
le. Il Contegli haueua rifpofto con cortefi 
parole , & dettoli che non mancherebbe di 
fpendere a fuo beneficio ogni fuo potere • 
Coli alli venticinque di detto mele entrò in 
Londra il Conte di Arondel con li (oprano 
mari prigioni, & il giorno dipoi vi fu con- 
dotto il Marchefe di Nortantone con alcu- 
ni altri , e(lcndo& quedi Se quelli accompa- 
gnati da vn gran numero di popolo con 
molte ingiurie . Effe non fuflero dati tenu 
ti in buona cura & con buona guardia , fe- 
ria (tata facil cofa.che quella moltitudine gii 
hauefle lapidati , tanto dalle parole fi cono- 
iceuano (degnati gli animi. I prigioni furo 
no podi in Torre con altri molti da diuerfe 
parti di giorno in giorno condotti, tra quali 
fu il Duca di Soffolch, d’ordine della Rei- 
na . Intefafi poi la proclama di efla Reina da: 
Ifabellafua forella, & laritétione del Duca, 
fi pofe in camino per andare a renderle vbi- 
dienza conforme al fuo debito , & allegrar 
fi feco della fua afiuntioneal Regno, par- 
tedofi da certi Tuoi poderi doue daua fuori 
di Londra: onde alli vétinoue del mefe pre- 
detto 




detto parti per andar alla Città, accompa* 
gnata da cinquecento caualli, con vitìa mol’ 
to humana, Prendendoli affabile, benigna, 
& grata ri chiunque la vedeua ò le parlaua , 
Nella quale attione come in molt'altre , fi 
puote vedere, quanto Noflro Signore Id- 
dio haueiTecuradi quella Rcina, dandole in 
mercede della fua patienzala vbidienza di 
coleùdlla qualeella altre volte haueua porta 
to lo flrafsino della veda ; il che le era com- 
mandato dal Padrea douer fare lotto pena 
graue,nel tempo che viueua la Bolenia , co- 
me quegli, che per rifperto della Madre 
amaua oltra modo Ifabella , & la fauoriua, 
perche intorno alla religione feguiua le Tue 
voglie : Co quai modi penfaua di far muta- 
re la buona & Catolica opinione di Miria* 
Il che non foiamentenon fuccefleal Padre, 
& meno al fratello dipoi, con tutto che con 
ogni forte de cattiui portamenti ne folle 
del continouo molellata, ma femore piu in- 
fiammata nell’amor di Dio , & nella religio- 
ne chriftiana fopportò con marauigliofa 
patienza la fua rea fortuna:& con quella fpe 
ranza in Dio,dalla quale alla fine ha raccol- 
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to coli preciofo frutto . In tanto auicinan- 
dofi la Reina a Londra , hebbe grandifsima 
difficultà di licentiare quelle genti, chea 
fuo fauore s’erano leuate contra il Duca, li - 
quali diceuano nó volerla abbandonare, fin 
tato che non la vedeffero ficura & ferma nel 
fuo Regno. Ma alla fine parendole chele 
cofe hauelTero pigliato affai buona forma, 6c 
che fodero già ridotte a tal natura , che non 
ne haueffe cFhauere piu bifogno, deliberò 
ad ogni modo di mandarli alle lor cale, & 
‘cofi li licentiò, ringhiandoli con benigne 
parole del feruigio loro dopò hauerla con- 
dotta certe poche miglia predo a Londra . 
Et effendo finalmente il primo giorno d’A- 
gofto giuta vicino a fei miglia a detta Citth, 
fu vifitata da molti Signori, & Signore, Gc- 
til’huomini , Mercatanti & altra gente di po 
polo, allegrandoli ciafcuno con lei , con 
quelle manierepiu conueneuoli cheallo ffa 
to loro s’apparteneua . A coftoro general- 
mente fu fatta grata accoglienza : Et intor- 
no a due hore dopò mezo giorno Tua Mae- 
ftà montò poi à cauallo, & fece l’entrata in 
Londra con bell’ordine , & accompagna- 


ta da vna gra multitudine di genti, eòfi a pie 
di come a cauailo,al numero di dodici mila. 
& giuntaalla Torre,alla quale andò diritta, 
mente a (montare , fu fatta vna gran falua di 
artiglieria,# vn grandifsimo ftrepito di tro 
be, correndo per tutta la città vnaallegrez. 
za mirabile ; & nell’entrata le fi apprefentò 
a piedi Thomafo Hauardo Duca di Nor- 
foich , Milord Cortine, la Duchefla diSo- 
merfet , Stefano Vefcouo di Viqcefire , & il 
Vefcouo di Duran, i quali erano fiati tenu. 
ti prigioni, chi dal Re Henrico,chi da Odo- 
ardo , forfè fuori d’ogni merito loro 5 per- 
cioche hauendo Henrico incolpato di offefa 
Maefià Henrico Contedi Surc figliuolodi 
Norfolch , imputandolo che hauelfe detto 
alcune parole infoienti contra di lui , & per 
quello fattogli troncare il capo,con tutto 
chenonfufle macchia di alcun difetto in lui, 
fimilmente per leuarfi ogn'altra fofpettione 
haueua condennato a prigione perpetuati 
Padre , giudicandolo confapeuole dell’ani. 
mo del figliuolo . Milord Cortine era tenu- 
to prigione, perche detto Henrico hauea 
fatto tagliar la teda al Marchefe di Efedre 
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fuo padre fenza alcuna giuftificatione di ma 
camentoinlui,mafoloperfuoi capricci fu 
riofi , o forfè per non hauere a temer di lui 
per tempo alcuno , poi che lo vedeua in gra 
tia del popolo , come quegli che difcendeua 
di cafa di Eborace, effendo nato di vna figli- 
uola di Odoardo quarto, b forfè perche có- 
traftaua alle fue maluagie opinioni dicendo 

ancora di volerfi afsicurare di alcuna folleua 
tione,che quello figliuolo haueife potuto fa 
re , non hauendo rifpetto che fufle di otto ò 
diece anni quando ve lo pofe, oueerapoi 
flato pretto ad altri diciotto anni. La Duchef 
fa di Somerfet era incolpata di Capere i ma- 
neggi del Duca fuo marito , & zio di Odo a r 
do (etto , fratello di Tua Madre, il quale dal 
Duca di Nortuberland co fue operationi & 
falfeaccufe l’anno inanzidi Genaro , per le- 
uarfi dinanzi cofi gran competitore, ettem* 
do detto Somerfet flato dichiarato da Hen-; 
rico Protettore del Regno, & Tutore del 
figliuolo , accioche non futte d’impedimen 
to a i dittegni,a i quali afpiraua , fu fatto 
decapitare, incolpandolo di fellonia, che 
altro non è, fecondo loro, che peccato di pé 
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far male contra la perfona del Re , o d’alcu* 
po del Configlio , ancora che non fi metta 
in effecutione . Alla mone del quale (dico- 
no)che ettendo egli condotto al luogo del- 
la giuflitia , & llando il popolo tutto fopra 
di se per tale accidente, marauigliandofi eia 
feuno che vn zio del Re , & huomo di tanta 
{lima, fotte ridotto à cofi fatta miferia,& du- 
bitandoli che non potette efferc la fua mor- 
te fenza qualche motiuo , auenne che vn ru: 
more & fpauento in vn Cubito nacque tra lo 
roda calila non conofciuta , di tal qualità, 
che tutti abbandonando la piazza, & fugge- 
do , & gittandofi a terra l’vn l’altro , & non 
penfando fe nonafaluarfi, Se il medefmo fa- 
cendo gli huomini deputati ali’ettecutione 
della giuflitia, fenza Capere chi a ciò li ne- 
cefsitafse, lafciarono il detto Duca fopra il 
palco della giuflitia , rìon rimanendo perfo- 
na alla fua cu ttodia ; Ne etto Capendo la ca- 
gione di tal tumulto fenza mouerfi punto, 
cominciò a chiamare, & a gridar forte, Fer- Ann , 1 6 
mateui , fermateui , lafciate effequire la giu 
ftitia, & per alquanto di tempo flette, che 
mai.perfona no vi li accollò , ma alla fine poi, 
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eflendofi conofciuto che nòn era altro che 
timor vano, & di nuouo raccoltoli le genti 
inlieme apoco a poco , & i Mini/tri dellagiu 
flicia ritornatali leuarono ilcapo,con mala 
contentezza della maggior parte. Il Ve- 
fcouo di Vinceftre vi era per conto della re- 
ligione , 6c per non volere concorrere nelle 
opinioni dannate, & contrarie alla fanta fe- 
de catolica, &. particolarmente percioche 
voleuanò leuarli il fuo Vcfcouato,chc era di 
molta entrata : Il qual Vefcouo mentre che 
era trauagliato dai Miniftri di Odoardo, 
per trouarlo in qualche peccato intorno al- 
la religione, dal quale hauelTero potuto pi- 
gliare fondamento principale per poterlo 
caftigare non folo nella robba, ma nella vi- 
ta ancora fottohoneflo colore : tra gli altri 
capi li propofero & commandarono a do- 
ver fare vna predica delle Imagi ni d’ordine 
del Re , la quale fegui vn giorno deputato r 
doue fi trouò alla prefenza Odoardo , <3e 
molt’altra gente ad vdirla , Onde hauendo 
detto Vefcouo inoltrato con molta dottri- 
na infinite ragioni, che dalle imaginifi ap- 
porta beneficio , & non forte di danno alcu- 
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no, & fatto vedere quanti Concigli l'ha no 
approuate, & l’vfo che per tanti anni di loro 
ferba la Tanta Chiefa , col giudicio di tanti 
huomini fanti , dotti , & pieni di grauità : 
Alla fine con vno eflempio molto apparen- 
te mollrb loro di quanto torto giudicio Ò 
colui, che danna dette imagini per dubbio 
di fcandalo , dicendoli. Credo che molti dì 
voi qui prefenti fi trouino nelle lor cafe raz- 
zi per addobbamento delle voftre camere 
& Tale, & che facilcofa pofla elfere che fo- 
pra detti Razzi fiano ritratti , o Cerui , b 
Capri, o Lepre, o Conigli, & cofe limili. 
Pigliate vn cane auezzo alla caccia , & mo- 
ftrateli cotali animali , fe il cane gli affaltà, o 
fa fegno alcuno di offenderli , fi come fareb 
be fe viui folfero , per me fon contento di 
fottopormi a qual fi voglia fupplicio,ma p-» 
che ciò non farà mafeffendo che il cane co- 
nofcerà molto bene , che quell’animale non 
éviuo. dunque perche habbiamo da farci 
quello torto noi (lefsi,di riputarci di minor 
giudicio di vno animai brutto?# di credere 
che pofsiamo dubitare di non conofcere 
quella figura per rapprefcntare quella che é 


in Cielo? poi che (1 vede le bettie diftingue- 
re naturalmétc l’animal viuo dalfintoPA que 
fta conclufionefileuò & parti Odoardofen- 
za allettare il fine della predica , & mottran 
do fdegnodi cofi fatte parole: & ilVefcouo 
non palsò piu oltre, lafciando in molti Re- 
gno della fua bontà & dottrina. Il Vefcouo 
di Duran era tenuto fimilmente prigione 
per rifpetto della religione , ma però gli at- 
tribuivano mancamento di hauere voluto 
acconfentire ad vna folleuatione contra il 
fèrujgio del Re, tutte occafioni nate dall’ape 
perito , & no fondate con alcuna forte di ra-, 
gione: & da Vincettre fatta vnapicciola ora 
tione, leaddimandò gratia per tutti della li- 
bertà , & perdono de lor peccati . Sua Mae 
Ràgli abbracciò caraméte, & dille loro che 
era molto contenta liberarli , & che quanto 
al perdono, che non fapeua che alcuno di lo 
rohauette mai offefo la Corona, onde li ri- 
metteua in ogni libero Rato : honorado poi 
A»», 17 Vincettre di titolo di gran Cancelliere di 
quel Regno , & di Cote Cortinc,i quali creò 
bcro in molta auttorità appretto la Reina & 
il popolo . Retto in Torre fua Maeftà fino a 
-, ' ' gu 


gli otto di detto fnele, nel qual giorno fi par 
tì & andò a Ricciamente fuo palazzo pollo 
Copra il Tamigi non molto lontano da Lon- 
dra, lafciando diuerfi Gentil’huomi deputa- 
ti per gli efiamini de prigioni in Torre, a qua 
li li attefe con molta diligenza . Et in que- 
llo mezo alli tredeci del detto mefe predi- 
cado in fan Paolo Vno a fauore della buona 
religione,cofanouaall’orecchie delpapolo, 
li furono gittati alcuni làfsi ,& vn pugnale. 

Et hebbe gra fatica il Marc (coli nominano A nn, 1 8 
il primo Magiflrato di Londra dopò il C5- 
figlio,che c come il Podeftà d’Iralia)a poter 
lofaluare. Il che fececol far falire in pulpi 
to vn’altro in fuo luogo, che predicò fecon- 
do il collume loro , ma li feditiofi poco do- 
poi furono polli in prigione , & cafligati in- 
fieme con alcuni altri che in fan Barthola- 
meo haueano co’ fafsi maltrattato vn facer- 
dote che voleuadirela Mefia . Quelli mo- 
uimenti caufarono, che alli venti vfci vno 
editto a nome di fua Maeflà, di voler viue- 
re in quella religione , nella quale per tanti 
ani era crefciuta,pregado cial'cuno a voler- 
la feguire , fenza ch’ella hauefie per ciò ad 
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vfare forza alcuna, vietando pero fra tanto 
che non fi potefTe predicare ne publicone 
priuato di tal religione, ne difputare nuo- 
ueopinioni . Si venne in quello tempo alla 
fine acll’cffam ine dei Duca di Nortumber- 
land , ondealli diciotto del mefe fu leuato 
di Torre , & per acqua condotto col Conte 
di Varuich luo primogenito, & col Marche 
fedi Nortanton nella gran faladi Vafme- 
firead efferefcntentiati , luogo doue fi giu- 
dicano i mal fattori . Nella qual fala fedeua 
prò Tribunali la maggior partedi quelli del 
Configlio,doue condotto il Duca alla sbar- 
ra.cioè in quella parte doue danno ad vdirc 
la fentenza, per fua efeufatione dille, che n5 
era andato contra alla Reina, ne cofa alcu- 
nahauca operato fenza efpreffo ordine & 
fcrittura del Configlio , fi come in effetto 
in tutte lefueattioni s’era gouernaro. La 
quale feufa nó gli effendo ammeffa, còfefsò 
effere peccatore, & meritar la morte. Et coli 
per fentenza fu condennato come tradito- 
re, & pallata che fu detta fentenza, egli pre- 
gò il Coniglio chevoleffe moderare la pe- 
na, &il mododella morte, & {opra tutto 


clie voleflero hauere cópafsione a fuoi figli» 
«oli, i quali haueuano errato come giouani, 
& ignoranteméte per vbidir lui. Facendo in. 
flanza che gli folle data vna perlòna religio- 
ni & dotta, con la quale inanzi la fua morte 
potelTe fcaricarela confcienza fua, & che 
non folTegrauea quattro ò fri di lor Signo- 
ri andarlo a vilitare , acciò che poteffe confe 
rire con efsi alcune cofe importanti al Re- 
gno. Fu /imilmentedopoimenacoallasbar 
ra il Marchefedi Nortanton.il quale oltre 
all hauer detto il medefmo che detto hauea 
il Duca , toccante all’eflere andato contra 
alla Reina per ordine del Configlio, dille 
dipiu.cb’egli non s’era maiintromeiTo ingo 
uernoalcuno,machefempre haucua atte- 
fo alle caccie & a darli piacere. Donde li po 
teua conofcere che la fua intentione non fu 
fe non di vbidire.credendofi difar bene,& 
non per ifperarne ricompenfa di commodir 
ta òd’utilealcuno, eflendo egli huomo di 
poca ifperiéza & meno pratico de i maneg- 
gi , ma non eflendogli accettata la feufa , in 
poche parole confefsò meritar la morte pia 
gendo dirottamente. & cofi anch’effo fu có- 
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dentiate'. Fa condotto per vi timo il Con* 
re di Varuich , il quale coraggiolamente al- 
legò in fuaefeufatìone l’effere giouane, & 
hauer mancato come vbidiente a Tuo Padre 
fenza faper piu oltre , nondimeno con tutte 
le Tue ragioni fu parimente anch’egli alla 
morte concinnato . Alla qual fentenza ef- 
ibnon replicò altro , fe nonché folamente 
pregò,chc follerò pagati i fuoi debiti,& que 
Ilo rece perche e coftume d’Inghilterra, che 
quando vno incorre nel peccato dell’offefa 
Maeftà,la Corte cófifca tutti i fuoi beni fen- 
za pagare alcuna forte de i debiti fatti dal 
delinquente. Tutti quelli furono ricon- 
dotti in Torre , & il giorno feguente nella 
medefma (àia fu condennatoamorteilSù 
gnor Andrea Dudle fratello del Duca, il Si- 
gnor Giouanni Gattz Capitano dellaguar- 
dia, il Signor Ari Gattz l'uo fratello, & il 
Signor Thomas Palmier, i quali fenza mob 
te parole confelTarono meritar la morte , de 
furono rimandati fimilmente in Torre : Ap- 
preso eflendofi dato il termine della morte 
al Duca, elio alli venti delmefe fu ad vna 
Meila pubiica nella Capella della T orre iu* 
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fietne col fratello , li duoi Gattz, & il Pai- 
mier , dopò la quale con molta diuotione il 
comunicò , & dimandò perdono a tutti 
quelli che il trouarono prefenti, chiamando 
la mifericordia di Dio in fuo aiuto, àrin- 
gratiando ladiuina fua bontà dell’hauerlo 
Sluminato & tratto fuori di quella abulio- 
ne , nella quale era viuuto fedeci anni , & il 
medefmo fu fatto dagli altri Tuoi. Alli ven 
ti due poi fu condotto allagiuftitia, infieme 
con Giouanni Gattz , & il Palmier intorno 
alle nuoue hore manzi mczo giorno troua- 
dofi tutta Londra a quel fpettacolo. Elio fa 
lito in fui Palco preparato per eflerli taglia- 
ta la teda, parlò con quello modofeguen- 
te con molta attentione & marauiglia di 
ogn’uno. 

Voi , buone genti , qua condotte a vedermi 
morire, ancora che la morte mia ila odiola 
& horribilealla carne , nondimeno io vi pre 
go a prédere in buona parte l’opere di Dio , 
perciò ch’egli fa tutte le cofe per lo meglio, 

& quanto a me io fon mifero peccatore, ho 
mericato morire, & giufhmcte fon condéna 
to alla morte, béche quell’atto che della mia 
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morte b cagionatoti lia flato tutto mio, 
come b creduto, ma io vi fui fpinto& indot- 
to d’altrui: guardimi però Iddio,ch’io vi hab 
bia da nominare alcuno : Io per me perdo- 
no a tutti , &ancora prego Dio, che parimé 
te a tutti perdoni : & s’io hauefsi offel'o alcu- 
no di voi qui prefenti , pregoui a perdonar- 
mi , & ne prego tutto’l mondo & principale 
mente l’altezza della Reina, la quale ho gra 
Demente offefa, & che tutti uogliate e/lere 
tefhmoni dime , che con perfetto amore, & 
charità verfo ogni perfona mi parto di que 
Ila vita,pregandoui per grafia, che nell’hora 
della mia morte mi vogliate aiutare con le 
voftre orationi. V na cofa buone gcti voglio * 
dirui, moflo principalmente a farlo per Sca- 
rico della confcienza mia , & c che vi guar- 
diate da quelli fcditiofi predicatori, & amae- 
llratori della nuoua dottrina, i quali preterì 
dono predicare la parola di Dio, ma in effet- 
to predicano le lor proprie fantafie ; Hab- 
biatcui cura come voi entrate in illrane opif 
nioni , le quali non han caufato poco danno 
in quello Regno , & hagiuflamente prouo- 
cato fopra noi l’ira di Dio , come può vede- 
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te ageuolmente , chi vuol ridurli a memo- 
ria le molte piaghe, con le quali quello Re- 
gno b flato trafitto, dopoi che ci fiamo fepa- 
rati dalla Catolica Chiefa,& dalia dottrina 
che fu annunciata dagli Apofloli fanti, da 
Martiri , & vfata per tutti i Regni di Chri- 
ftianirà. Etio credo veramente che tutte 
le feiagure auenute ne gli virimi anni inan - 
zi &dopò lamortediHenrico , fiano giulla 
mente cadute fopra di noi , perche ci lìamo 
diuifi dalla Catolica vnione , che in para- 
gone di efla fiamo vna minima fauilia. Deli 
confiderate di gratia,non habbiamo hau- 
uto noi guerre, fame, pellilenza, morte 
di noftri Re, ribellione, feditioni tra noi me 
defmi & congiure? Non habbiamo hau- 
uto diuerfe & peflifere opinioni , dopoi che 
habbiamo abbandonata l’vnione de fedeli? 
& che altri peggior mali pollono elTere , i 
quali non habbiamo fentiti ? & le ciò non 
può mouerui, riguardare fopra la Lamagna 
& vederete che dopoi ch’ella entrò in opinio 
ne contraria alla Chiefa,per lecominoue dif 
fenfioni , & male intelligenze nate tra loro, 
c quali condotta ad eflrema ruma. V oi dun- 


queaccib che vna limile, & molto maggior 
giuditia fopra di voi non caggia, per trop- 
po procurare la vendetta di Dio , Jeuate via 
per tempo quede contentioni : ne vi riputia- 
te a biafmo, ò a vergognal’unirui con gli al 
tri Regni di Chridiani,che cofi vi ridurrete 
di nuouoad edere membri di Chrido,non 
potendo egli edere capo d’vn difforme Se 
modruofo corpo : Confederate i vodri arti 
coli della fede, non hauetevoi quelle paro- 
le ? Io credo nello Spirito fanto , nella fan- 
ta Chieda Catolica, nella comunione di fan- 
ti , come crede l’vniuerfal numero de i po- 
poli fedeli , che fi veggono per tutto il moti 
do Se uiuono da veri Chridiani ? perche 
dunque non gli oderuate, Se perche non 
voletcfeguire quelle pedate che vi modra 
tutto il redo della Chridianità conl’edem- 
pio di tanti martiri) Se morti? Io potrei ad - 
durui molte piu cofeàquedo propofito.ma 
ui baderà fol quedo, poi che dal mio dir po- 
co, potrete comprendere quello adai che di 
piu vi potefsi dire. Et qui io vi acerto buone 
genti , che quanto hora vi ho parlato e giu - 
ftaméte vfeito dal profondo del cuor mio. 

Se da 


& da me proprio l’ho detto , noti clTendone 
flato perfuafo ne richieflo da alcuna perfo- 
ra, fenza adustione, ò Iperanza.di vita, & 
prendo in tellimonioMonfignor diVigor* 
.pia qui prefente^mio antico amico, & fpiri 
tual padre , che mi trouòin quella mente,# 
opinione, quando venne à me: ma ho dichia 
irato quello (blamente {opra la mia propria 
inteptipne, per ifc arico dcljaiinia tonfeiem 
za, de per l’afferfione /zeta, dumore ch’io 
porto al mio naturai paefe. He .‘vi direi 

molto piu, perl’efperienza che ho de mali 
che fono accaduti a quello Regno , per tali 
occaliopi; ma voi. potete conofcercche vn- 
altra cola mi refta a fare , alla quale biibgrta 
apparecchiarmi : percioche il tempo, fe ue 
và . Onde prego la Maellà della Reinaa per- 
donarmi le mie offefe contra lei , della qual 
cofa io Ilo con ficura fperanza , perciò che 
•ha già flefala.fua bontà; & clemenza tanto 
•/opra di me , che doue ella mi poteua fenzà 
giudicio , ò fenza volere piu oltre conofce- 
re, far morire vilifsimamente , & crudelmé 
te , perche io prefi l’armicontra di:lei : non- 
dimeno ella mifericqrdiofa # pieni di bon* 
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tk, fi è contentata, ch’io fià (lato condotto al 
giudicio , & che le caule mie fiano determi- 
nate per le leggi : le quali mi hanno giuda- 
mente condonato : & Umilmente prego tut- 
ti voi ben cordialmente , a pregar Dio , che 
gli piaccia lungamente mantenere fua Mar- 
ita nel Regno , in honor Tuo , & a felicirà & 
afalute voftra. Il popolo a quello rifpole 
Amen. Poi che coli hebbe parlato, s’inghi- 
nocchiò , dicédo a quelli che gli erano attor 
no, che li pregaua à far fede al mondo,come 
egli moriua nella vera & catolica fede : & al- 
l’hora diflc ifalmi, Miferere, & De profun- 
dis, il Pater nofter latino, & fei de i primi ver 
fidelfalmo, In te demine fperaui facendo 
fine con quel verfo, Inmanus tuas domine 
commendo fpiritum meum. Et quando 
hebbe finito le fue orationi, lo eflecutore gli 
dimandò perdono, al quale rifpofe , che li 
perdonaua, & che facefie anch’egli la parte 
fua: & chinandoli verfo il ceppo diiTe,ho me 
ritato mille morti, & fatta vna croce di pa- 
glia & bafciatola & pollo il capo fotto il 
ceppo fu decapitato. Tutto quello che 
dille il Duca fu dopoi in foftanza replicato 
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& dal Gattz,& dal Palmier : Et all’uno dopò 
l’altro fu Umilmente tagliata la teda . Il che 

S eneralmétea tutto il popolo diede gran» 
e fpauento, ma molto piu lifmarrirono an 
cora per l’orationc del Duca,potendoli per* 
fuadere di lui ogn’altra cofa che quella , co- 
me quegli ch’era dato capo & cagione di 
molti mali intorno alla religione. Del redo 
de prigioni altri furono liberati , & altri ri- 
tenuti in Torre. Et benchefulTero condo- 
nati , non però volle la Reina piena di bondfc 
& di pietiche fi faceffe altra eflecutione per 
aU’hora , come ragioneuolmente haurebbe 
potuto & li farebbe douuto : anzi alcuni 
di quelli, a quali perdonò , non folamente i 
lafciò lenza alcun danno nella robba , ma li 
compartì vffici&honori tenendoli apprefi 
fo la perfona fua per molti fedeli : vincendo 
con quedi modi di far lor beneficio il male 
animo loro, hauendoella molto piu caro 
d’edere amata [per la fua mifericordia , che 
temuta per la giuditia : Tra tanto li prepa- 
rò la Coronatione , & eflendo fua Maedà ri- 
tornata da Ricciamonte & pollali in T orre: 
fece l’elTequic del Re , le quali finite , & tro- 


uandofi detta Coronatone preparata per li 
trenta di'Settembrè, feguì con l’ordine clic 
fi dirà i ìLa Bucina fi partì di Torre, «Scandi 
aVafmedre pet douereettere lafeguenre 
mattina incoronata, & fu accompagnata da 
cinquecento Caualli fra Signori, Ambafcia 
tori , Gentil’huomini «Scaltri, tutti honora- 
tifsimariiènte vediti j & tutti andauano dina- 
zia luaMaeda : ma prticolarmente piu vi- 
cino a lei fi vedeuano dui vediti in habito 
alla Ducale, quafi rapprefentanti lapreten- 
fione ; che ha quella Corona fopra il Duca- 
to d’ Aquìtania hoggi detto Guafcogna di di 
Normandia:Stati già poffeduti da gli Ingle 
fi , di per forza d’armi & molte volte pc r co- 
uentioni ne i tempi pattati : de i quali an- 
darono poi perdendo a poco a poco il domi 
nio , &di modoche nel i4j<> che fri foito 
di Carlo fettimo Re di Francia, di di Henri- 
co fedo Rè d’Inghilterra non li redò ia 
terra ferma altro che Cales, con poco paefe 
d’intorno, già acquidato per attedio di vn- 
deci mefi da Odoardo terzo Re d’Inghil- 
terra al tempo di Filippo Valefio Re di 
Francia Tanno i j47,dopolo hauerlopof. 


fedurp i’Frahcefi vicinò a 200 anni. Segui 
ua poi nana lettica; coperta folamentedi va 
fcaide clamo di broccito,porcata da dui mu- 
li coperti -Umilmente come quella dt brocca 
to , fopta la quale fedeuà eminente fua Mae- 
ftà , veftita di vn manto di tela d’argento co 
vniguarnimentpin ceftadi gioie molto rie» 
co , diligenti mente Concertato : .Intor- 
no ad ella Lettica era a caualio là Dùchef- 
fa di Norfolcfi;)la ! Mirchefadi.Geftria';la 
Marcherà di Vinceftre, & la Cótefla di Ard- 
etele Seguiua j>oi il Sig. Odoardo Afting, 
gran fcùdiòroidiiruaMaeftà veflito di tela di 
tìro;al quale tegtùùano due Achineè learde 
coti coperta Umilmente di tela d’oro fino a 
terra: Appretto vi era vna carretta tirata da 
quattro caualli leardi tutta ricamata & guar 
nitainfieme con li caualli di tela d’argento, 
fopra’la quale era Madama Isabella forella 
della Reina, & Madama di Cleues già mo- 
glie di Henrico ottauo,&da etto ripudia- 
ta, veftite ambe due di tela d’argento con 
habito alla francete ; feguiuano dopai due 
altre carrette Copertc di braccatoceli vel- 
luto cremefino, fop rate qualierano;otto Si* 
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coti vago agli occhi, che veramente per imi 
catione, fi poteua agguagliare a quelli ,chc 
già con tanta fpefa fecero gli antichi Roma 
ni, tanto erano ben finti di marmo Sacrifi- 
ci , Battaglie, Hiftorie & Architetture, & di 
pittura Fettoni di frondi, di frutti dedi fio- 
ri , oltre a molte figure nelle quali fi vedeua 
profondità di dittegno, profpettiUa artifi- 
ciosi , inuentione mirabile , difererione nel 
comporre, & diligenza nel finire ; da vna 
parte del qual Ai co fi leggeua . 

MaRIAE REGINAE INCLYTAE , CONSTANTI , 
PIAE .ÌCORONAM BRITANNICI IMPERII , ET 
PALMAM V1R.TVTIS ACCIPIENTI , GENVENSES 
PVBLICA SALVTE LAETANTANTES CVLTVM OP 
TATVM TRIBVVNT. 

Et nell’altra parte, 

(V IRTVS SVPERAVIT, IVSTlTIA DOMINATVR 
VERITAS TRIVMP1IAT, PIETAS CORONATVft, 
SALVS REIPVBLICAE RESTITVITVR . . o r/*' 

Quello de Firétini era opera comporta Sen- 
za ordine feruato, però con gran giu^licio & 
con molta vaghezza . La colonna era Co- 
rmthia ,ma cannellata comela Ionica, il ca- 
pitello era comporto di Dorico , di Ionico, 



na trionfante,era fcritto ♦ 
Salvs pvblica. 

Sotto la imaginediPallade, 
INVICTA V1RTVS. 

Sotto la Hidoria di Tomiri* 
Libertatis altrici . 

Sotto Giudith . 
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Patriae LIBERATRICI. 

Et poi piu a ballo in vn panno d’argento i fe 
guenti veri! . > 

Magnanima per te qvod pax sit parta britannis 
Exilio AC.REDEANT IVSTITIA , ET PIETAS, 

Et virgo pr aestes, qvod vix effecerit vllvs , 

V IR SVMMVM QVI SIT VECTVS AD IMPERIVM : 

DVM RECIPIT VIRTVS AVCVSTAM RITE COROMAM , 1 

Et reddvnt omnes pvblica vota deae: 

Laeta t/oi talem tribvit florentia cvltvm 

Qyi TAMEN ARCANO PECTORE M AIOR INEST. 

La mattina feguente.che fu di Domenica,#; 
il primo giorno d’Ottobre, fua Maedà andò 
alla Chiefa di Vafmedre, nella quale li ha- 
ueuaafare la coronatione, & dinanzi a lei 
caminauano tutti i Gétil’huomini della fua 
cafa , vediti parte di fcarlato , & parte di 
velluto cremefino , fecondo i gradi delle lot 
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ro dignità. Dopòandauano i Milordi con 
manti di (cariato , foderati di Armelini , & 
dietro a quelli (eguiuano i Coti, i Marcheiì, 
&i Duchi: portando in mano ciafcuno dì 
quelli , come per vfficio lor deputato fé li 
conueniua , la Corona , il Mondo,duo Scet- 
• tri, tre Spade, gli Sproni, & altre cofeap- 

{ >artenenti alla cerimonia . Seguiua a quelli 
a Reina vedita di manto di velluto creme 
fino, con lunghifsima coda , portata dal fuo 
Ciamberlano,& dalla Duchefla di Norfolch 
appoggiando il braccio deliro (òpra il Ve- 
fcouo di Duran , & il finidro (opra il Conte 
diSarisburi. Dietro poi andauano Mada- 
ma Ifabella , Madama di Cleues , & tutte le 
altre Signore , vedite con manti & foctoue» 
(le di velluto cremefino, foderate di Arme- 
lini , & fimilmente con codemolto lunghe, 
con le corone d’oro in teda , conuenienti al 
grado di ciafcuna, & poi li Principi vediti di 
diuerfe maniere, ma molto riccamente, & 
addobbati di gran quantità di gioie,con co- 
rone intorno alle loro berette Ducali fode- 
rate d’ Armelini, le quali però in Chiefa por 
tauano in mano. Seguiuano poi le dame 


della Reina in molto numero , vettite di ve- 
tte di (cariato , & foderate di Armelini , 3c 
appretto vn infinito numero di popolo , che 
era certo marauiglia a vederlo, tanto ogni 
vno s’era ingegnato di voler cóparire a ga- 
ra del compagno . Et con tal’ordine giun- 
fe fua Maeftà alla Chiefa fiotto vn balocchi- 
no caminando Tempre Copra panni azurri; 
i quali poi furono donati al popolo: effendo 
accompagnata dal Vefcouo di Vincettre, il 
quale haueua da fare la cerimonia della co- 
ronatione,& da diece altri V efeoui, & infini 
ti preti . Giunta la Reina alla Chiefa fu con 
dotta Copra vn palco eminente, fatto di rin- 
contro all’altar maggiore , Copra il quale 
era porta vna Tedia Reale, doue da ciafcuna 
delle quattro parti del palco fu moftrataal 

{ jopolo dal Vefcouo di Vinceftre, dicendo 
oro , che quella era la vera Reina ,& diman 
dando fe per tale l’accettauano, & effendo 
d’ogni parte, sì, rifporto, all’hora fua Maeftà 
andò all’altare, doue fatta l’oratione fu porta 
a federe per vdire la predicala quale fu det- 
ta da vn Vefcouo, in materia dell’vbidienza 
chedeono predare i fudditi alli lor Re , ò ad 
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altri Tuoi naturali Signori, finita che ella fu 
fua Maertà fece il giuramento , che fu di of- 
feruare la giuftitia , confirmare i priuilegi 
del popolo, & prometterli buó gouerno . Et 
dopò inghinocchiatafi dinanzi all’altare, fu- 
rono cantate le Letanie,lequali fornite,!! ri- 
tirò in vn luogo fecreto, doue trattoli lima 
to, & rimafa in vna fotto velia di velluto pa- 
uonazzo vfcì di nuouo , elfendofi tra tanto 
benedette tutte le verte, ch’ella haueua da 
portare , & giunt3all’altare fi diftefe prortra 
ta in terra, & que prelati con molte diuote 
orationi & belle cerimonie la benedirono, 
Ann. i y «Se poi porta a federe, fu da Vinceftre vnta 
nelle fpalle, nel petto, nella fronte, «Se nelle 
tempie . Il che fatto , fu riucrtita di verta di 
taffetà bianco, «Se di manto di velluto mo- 
rello, foderato di Armelini fenza bauaro: & 
di nuouo ritornò a federe: doue le furo- 
no prefentate tutte le infegne dette difopra 
che portauano i Principi in mano, «Se final- 
mente fu coronata di tre corone , i’una di 
Irlanda , la feconda di Francia , l’ultima d’In 
ghilterra, «Se rertando con l’ultima in capo , 
fi partì dall’altare, cantandoli il Te deum, «Se 


fu condotta a federe fopra la Tedia del gran 
Palco , & all’hora per V inceftre fu publica- 
to vn perdon generale per tutti quelli che 
erano Itati contrari alla Reina, <& chehauc 
uano feguita la parte del Duca de Norrum- 
berland. Il qual Vefcouo andò dopoi a da- 
re vbidienza a fua Maeftàa nome di tutti i 
Vefcoui.bafciando alla Reina la finiftra gua 
eia ,& dopò lui il Duca di Norfolch per li 
Duchi; il Marchefe di Vinceflre per li Mar- 
ehefi, & il Conte di Arondel perii Conti, 
feceancorail medefmo vn Lordo per tutti 
i Lordi . Et finita la cerimonia , il Vefcouo 
di Vinceflre cantò la Meda, alla quale fua 
Macflà (lette Tempre inghinocchiata, tenen 
do nelle mani dueScettri , l’vno de i Re , & 
l’altro con la colomba in cima vfato di darli 
alle Reine . Fornita la MelTa fua Maeftà di 
nuouo fi ritirò nella detta camera fecreta,<Sc 
dopoi vfeita convn mantodi velluto mo- 
rello , col bauero foderato d’Armelini, por- 
tando nella delira mano lo Scettro Reale, & 
nella finiftra ilMondo,& appoggiatafi al Ve 
feouo di Duran & al Conte di Sarisburi,col 
medefimo ordine con che venne , fi parti, & 
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Se quiui fermatoli per alquanto di fpatio 
andò girando la fala intorno intorno , Si ri 
tornato nel medefimo luogo , facendo fem- 
biantc d’afpettare s’alcuno gli cotradiceua. 

Se non cóparendo perfona, fece riuerenza a 
fua Maeftà, inoltrando di rallegrarli feco,la 
qual prefa vna coppa d’oro piena di vino lo 
inuitò a] bere, Se glie la mandò a donare, 

& egli partendoli la portò in mano in luo- 
go di lancia . Poco dopoi eflendo finito il 
mangiare , fua Maeltà ringratiò ogn’uno co 
affetto molto cortefe delrhonor fattole, & 
della pena patita,& data a tutti licenza & ef- 
fe leuatafi da tauola fi ritiro * Fatta la coro- ajwi» 20 
natione s’intimò il parlamento per dare or- 
dine alle cofedi quel Regno, quali per la 
mutatione delgouerno , liaueuano bifogno 
di buona riforma . Nel parlamento palla - 
rono dopoi molte leggi contrarie a quelle 
che prima erano Hate fatte in vita del Re 
Henrico , & parimente in vita di Odoardo, 
delle quali vna confirmaua il matrimonio 
della madre della Reina fatto col Re Henri- 
co eiTere legitimo , annullando tutte l’altre 
fatte per lo manzi incontrario , Se dichiara 


«Jole per non valide & non gi usamente fat- 
te . Con che fi venne fimilmente a dichiara 
re la Reina legitima&vera fucceditrice in 
quel Regno, & che la rinoncia del Titolo 
Reg io,cheelTafece l’anno i <; j j ad inftanza 
di Henrico fuo padre, non hauea forza, co 
me cofa fatta contra ragione , # piu prefio 
per corroboratione del ripudio di fua ma- 
dre,# forzataméte, che perche cofi fi conue 
nilTe. Vn’altra leuaua tutte le leggi fatte nel 
tépo di Odoardo intorno alle cofe della re- 
ligione , come il matrimonio de preti , & ce. 
rimonie della Chicfa ; ordinando che i preti 
che haueuano moglie , non volendo lafciar- 
la,# pétirfi,nó potettero àminiftrare il culto 
diuino,ne godere alcuna entrata della Chie 
fa, ma fe lafciauano le mogli, con qualche 
dimofiratione di pentimento , in poco tem- 
po farebbono rimefsi con alcuno aiuto al vi 
uer loro :& che quelli a quali fotte mortala 
moglie , fatta la penitenza del peccato , fufi- 
fero rimefsi a celebrare, fenza tener loro al- 
cuna fua entrata, onde fi vide poco dopoi, 
che furono leuate l’entrate# li Vefcouati ,a 
molti Vefcoui quali haueuano moglie o la 

haueuano 
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hatieuanohauuta, che furono fino al nume- 
ro di diece,& furono polli in perfone di buo 
no eflempio & di buona vita, redimendo al- 
cuni dei Vefcouatiaque Prelati, che pri- 
ma n’erano flati priuati da Herico.Fecero an 
cora vna legge , che leuaua quella dura ordì 
natione.che qualunque parlade della rifor- 
matione della Chiefa^ ouer contra ilReò 
progrefsi Tuoi, cadefTe nel peccato dell’ode 
iàMaeflà, la qualordinatione toccaua fpe- 
cialmente a huomini diChiefa : perche non 
era loro concedo predicare ò difputare di 
moltecofe, che dopoi fu in libertà di ognu- 
no il poterlo fare. Et nel mcdcfimo tépo fua 
Maeftà fi leub il titolo di fupremo capo del- 
la Chicfa d’Inghilterra & d’Irlanda, già at- 
tribuitoli da Henrico fuo Padre in vn pu- 
biico parlamento l’anno 1 5- $ 4 alli tre di 
Nouembre,douerinonciò all’autorità del 
Pontefice,commandando,chealui fi pagaf- 
fero le annate & le decime , & negando il tri 
buto del danaro di fan Pietro, polio fopra 
quel Regno da Edelfo fecondo Red’Inghil 
terra , Nel qual tempo hebbe ancora ardire 
con vn publico editto di fcomunicare il Vi 
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eario di Dio * Furono parimente nel det- 
to parlamento reftituite alcune cafe de no- 
bili nell’antico fangue , come quella di Mói 
fignor Illurtrifsimo Polo , del Duca di Nor- 
folch, & di Cortine, che altro non vuol dire 
appreso loro, che hauer macamento nel- 
la cafa fua di offefa Macftà , & non potere 
hereditare, perciochf c macchiato di tradi- 
mento , peruenendogli qual fi voglia ò pic- 
ciola ò grande heredità , non la può godere 
Ile egli ne alcuno della fua caia, anzi fe la go 
de il Re, infino a tanto che alla detta fua ca- 
fa fia rertituito il fangue. Et già in tutte que 
{le cafe era rimafa la macchia, benché piu 
torto per altrui maluagità , che per colpa lo- 
ro . Fatto il parlamento, fi cominciò per fa- 
iute & beneficio di quel Regno a parlare 
di maritare la Reina , ancora che ciò molto 
ricufalTe, & moftrafle poco curarfene,& che 
fufle neceflariocon diuerfe ragioni di per- 
vaderla a venire a quert’atto . La quale ef- 
fendo già in età matura di trenta fette anni , 
pareua alla maggior parte , che non hauefie 
douuto molto tardare per hauere alcuna 
prole, nella qual cofa correuano molti pare 
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ri* Eratìo alcuni che dilTegnauano nella per 

fona del ferenifsimo Don Filippo Principe 
di Spagna. Altri in Mófignor Illuftrifsimo 
Polo, altri in Cortiné, & molti fecondo che 
il loro humoregli accompagnaua. Quelli 
che fauoriuano la parte del Principe , fi mo- 
ueuano con quelle ragioni cioè , che eden- 
do quel Regno molto inquieto , & tra fe di* 
uifo , era necefiario hauere perfonacofi po- 
tente, che hauefie & forze d’acchetarlo, & 
modo da poterlo afsicurare d’ogni pratica 
chelRediFranza-hauefle tentatoper cota- 
le diuifione. li qual Re ellendo tanto vici- 
no , padronedella Scotia , facilmente troua 
do la commodità di tanti difpareri, & nóha : 
uendo contraflo,col tempo haurebbe potu- 
to diiTegnare d’occupare quel Regno, oltre 
cheilmodo religiofo del viuere della Rei* • 
na non ricercala d’hauere altri che forellie 
ro . Altri parlauano diuerfaméte di Mon- 
fignor Illullrifsimo Polo : & diceuano che 
concorrendo in lui la nobiltà ( ellendo nato 
di Margherita figliuola di Georgio Duca di 
Chiarenza fratello di Odoardo quarto )& 
fimilmente la vera religione, & la bontà del* 
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la vita fua ch’era veramente eflempioa tut- 
ta Chriftianità, dalle qual parti non poteua- 
no fperare , fé non charità, opere buone & 
ottimo gouerno : oltre che con l’autorità 
fua era benifsimo atto a difendere quel Re- 
gno dalle forze Francefi fenza chiamare ar 
mi foreftiere , & a rimediare a que mali , che 
la mala natura de gli huomini haueua gene- 
rati ne i lor petti con tanto danno & perico 
lo di quel Regno. Molti parlauanodi Cor 
tinè, dicendo ch’egli era delli loro, nato no 
bile, & di fangue Reale, difendendo da 
vna figliuola di Odoardo quarto , & che vi- 
ueua fecondo la loro religione proteftante, 
col qual foggetto farebbono ficuri di non 
effere mefsi nell’obligatione della Chiefa Ca 
tolica , & inoltrando per via di (àngue la fua 
nobiltà, moftrauano ancora come era atto 
con la fua autorità di conferuare il Regno, 
& a conofcere meglio gli humori del fuo 
natio paefe, che gli ltranieri , Óc a rimouere 
ogni torte di diuilione : Oltre che fi veniua 
a leuare l’occafione di condurre genti a da- 
re coftumi in quel Regno diuerfi dal folito 
loro, & di metterli in perpetua fcruitù, fi co 


me fi trouaua quella parte d’Italia ,che e do- 
minata da Spagnuoli.con che fi potriano 
mantenere con quella franchigia , con la 
quale erano viuuti fi lungamente . Però le 
pratiche per lo Principe furono cofi ftrerte , 
& le ragioni in quel (oggetto cofi euidenti 
& buone , che in poco tempo fi cominciò a 
conofcere,che la Reina piu a fauorefuo.che 
di qualunquealtro pendeua . Ondein mol- 
ti fi vide mala(odisfattione,& lamottraro- 
no poco tempo appretto , perciò che effen- 
do già la cofa del Principe tenuta per con- 
clufa, & publica in ogni (lato di genti, & 
pattati già i capitoli a ciò appartenenti , per 
runa & l’altra parte, fi perfuafero alcuni di 
impedire quel negocio per opera de tumul- 
ti, fotto protetto di non edere difubidienti 
alla Reina, ma di andare contra iforettieri 
per lo ben publico. Et tra principali tumul 
tuati l’vno fu Pietro Carro.l’altro Thomafo 
Huuieth.il terzo il Duca di Soffolch.il qual 
mentre che di commifsione della Reina era 
in Torre , fopragiunto da vna graue indifpo 
fitione, a preghi della Ducheffa fua moglie, 
fuaMaettà l’haueua liberato, & datogli la 
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cara pèr prigione, còti coditìonèperb che ad 
ogni Tua requifitione ritornafle, che tutto 
fu piu torto per tenirlo a freno , che per ha- 
uere animo di caftigarlo. llquale non fu co- 
fi prerto fuori , & alquanto rihauuto, che 
{cordatoli del beneficio riceuuto , s’accom- 
pagnò con li due prenominati , pigliando 
quel carico per la parte fua cheli parue op- 
portuno . Il configlio fu ordinato tra loro 
che fi rtefie fu le pratiche fecretamente , ma 
che non fi faccfife motiuo alcuno fino alla 
venuta del detto Principe , il quale fi afpet- 
tauainbreue,&al Carro era confignatala 
Cornouaglia,Prouincia che fi ftende all’in- 
contro della Bertagna verfo ponente , mol- 
to copiofa di rtagno & di pióbo : all’Huuieth 
il paefe di Chemptem , detto da gli antichi 
Camion , porto a dirimpetto della Picardia, 
nel quale c fituato il tanto nominato tem- 
pio di fan Tho mafo di Conturbia , celebre 
per molti miracoli , & vna delle due Metro- 
poli d’Inghilterra . Et a Soffolch la parte di 
Eflefsia, la quale fi diuide daCation col Ta- 
migi fiume, & doue c porta la nobilifsima 
città di Londra, per fare col tempo quella 
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rfiaggior quantità di genti che fuffe pofsibi* 
le in ciafcuno de cotali luoghi. EtelTen- 
do per quello effetto andato il Carro alla 
parte allignatali di Cornouaglia , per anti- 
cipare il tempo cornea parte piu lontana, 
tanto fu incontinente & volóterofo, chefen- 
za olTeruare l’ordine dato,fcoperfc la fua in- 
tentioneauanti che l’occafione s’apprefen- 
taffe , con poco giudicio , & men conliglio. 
Il che prefentito dalla Reina , lo mando fu- 
bito a chiamare , per darli quel calligo , che 
meritaua la fua infolenza , ma però fotto al- 
tro colore, onde il Carro temendo di effere 
Scoperto , colto d’improuifo , de non hauen 
do in ordine genti, con le quali giudicali^ 
poter fare effetto conforme a fuoi diffegni , 
con migliorconlideratione eleffe di palTare 
in Franza, che non era llato prudente il par 
tito prefo di volere contraffare alla fua Rei- 
na, & che non era l’andare, doue era chia- 
mato , ficuro di portare la pena de fuoi man 
camenti. Intefo ciò dall’Huuieth,& creden- 
do egli ancora al fermo di edere feoperto , li 
difpole,quantunque gli pareffe fuor di tem* 
po,di fare alcun mouimento, & nella parte 


a lui cotognata cominciò a raunare mol- 
ta gente , & con molta preftezza folleuando 
tutto il paefe , ponendoli ad ordine per mar 
chiare alla volta di Londra . La qual cola 
liauendo la Reina intefa,& giudicando che’l 
Duca di Soffolch fuffe per ardire Se valore 
flromento atto a potere impedire coli fatto 
tumulto, Se a combattere l’Huuieth,& haué- 
dolo mandato a chiamare ( da che li può co- 
nofccre che la buona Reina non ottanti l’of- 
fefe riceuute da lui& dalla figliuola, non 
pero li portaua odio veruno,anzi moftraua 
di confidarne molto penfando di ponere 
nelle fue mani la difefa del Regno ) trottò, 
che hauendo egli intefa la rifolutione del- 
l’Huuieth , Se temedo di non edere {coperto 
come gli altri due, era caualcato con buo- 
na compagnia fuori di Londra alla volta del 
coutado di Varuich , publicando di nuouo 
per lo camino Gianna fua figliuola Reina: fa 
cendo ancora opera d’impatronirli d'alcuna 
città, & confortando gli huomini di effe a 
darfegli, moftrandogli con falfe parole il 
mal terminerei quale fi trouauano le cofe 
delRegnoadisfauore di Maria; Però non 

hebbe 
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hebbe luogo alcuna Aia efiortatione, perciò 
che la Rema iotefa la fuga fua , Cubito haue- 
ua fpedito genti a quelleparti, doue Cape- 
uache’l Duca caminaua,# fatto auertire 
ipopoli che fleiTero in fede. La onde fro- 
llandoli Soffolch riufcirli male il fuo difle- 
gno, & non hauere potuto iropatronirfi dì 
luogo alcuno , il quale fufle atto a riceuere 
lui & le genti. fu.e per poterli difendere dal- 
le forze della Rema , & meno ancora che a 
fuà inflanza. fi mouelTe pure vn’huomo di 
quel paefe , perdette in tutto la fperanza di 
poter fare alcun buono effetto,& tanto mag- 
giormente intendendo, che’l Conte d’V ntin 
ton , fuo particolare nimico , gli veniua die 
tro , mandato dalla Rema per impedirgli! 
Cuoi penfieri . Dal quale non poteua fperar 
altro , fc non ch’egli l'hauefle a perfeguitarc 
fenza alcun riguardo,.# con ogni diligenza 
pofsibile ; EITendo detto Conte ad inflanza 
del fratello flato liberato di prigione dalla 
Reina ( non oflantc che hauelTe feguita la 
parte del Duca di Nortumberland ) doue 
poi era crefciuto appretto fuaMaeflàin mol 
ta gratia,# molta confidenza. Il Duca 
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dunque deliberato di dar luogo alla fortu- 
na , chiamo tutti quelli che feco haueua , & 
comparti loro alcuni danari , configliando- 
li a procurarli la falute,fino a tanto che ad al 
tro tempo migliore potette effequire i Tuoi 
diffegni,& con altre umili parole licentiato- 
li , fenza volere veruno in compagnia, fi có- 
duffe ad vn lauoratore di vna (uà poflefsio- 
ne, pregandolo che lo voleffc nafeondere, 
tanto che potefife fuggire le mani di Vntin- 
ton . Il lauoratore promilè di farlo molto 
prontamente, & di faluarlo lungo tempo 
ancora fenza faputa di alcuno : & con coli 
fatta prometta lo conduffc in campagna n5 
molto difeofto dalla cafafua.doue era vno 
albero vuoto di dentro per gli anni : & qui- 
ui lo nafeofe promettendogli largamentedi 
non palefarlo mai ad alcuno, & di pórtargli 
da viuere ogni giorno. Ma dopoi hauendo 
cortui pelato piu maturaméte al rilpetto de 
bandi che correuano p tutto da parte della 
Reina per ritrouare Soffolch , ò forfè mof* 
fo piu torto dallo intereffe di que vtili che 
prometteuano efsi bandi ; andò a trouare il 
Conte d’Vntinton , & fecegli intendere, che 
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egli terieua nafcofo il Duca , &che quando 
volefie mettere ad effetto le promifsioni (del 
le Gride , che fra poco tempo glie lo dareb- 
be nelle mani» Eteffendogli data da detto 
Conte ogni buona intentione, & con quelle 
larghe parole che fi poflono afpettarc da 
perfona, che ha trouato modo da dilàcerba 
re vno odio intenfo & particolare , Io menò 
al fuo alloggiamento , nel quale trouò che’l 
Duca, eflendo fiato vicino a due giorni fen^ 
za mangiare, & quafi morto di fame & di 
freddo , fe n’era vfeito dell’ albero , & a cafa 
del Iauoratorefi rifcaldaua . La onde fopra 
giunto dal Conte fu fatto prigione, & dopoi 
condotto a Londra » La Reina fra tanto ha- 
ucndo veduto non fi poter feruire di Sof- 
folch , per mandarlo contra l’Huuieth , non 
però perduta d’animo , deliberò di mandar 
ui il Duca di Norfolch, & fatta clettionedi 
quel maggior numero di gétechein cofi fu- 
bito accidente fi puote, & meda infieme qua 
titàdi artiglieria,&dimunitionid’ogni for- 
te,lo fece incaminare alla volta di Rocefire» 
dalla qual parte veniua l’Huuieth , pefando 
che cofi fubitamente preualendoio , fufle il 
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Duca ancora perimpedirlo,cherion paffaffe 
piu oltrepò nde giunto il Duca a detto luo- 
go, quale noné difcofto da Londra piu di 
trenta miglia, al paflare del fiume fi fermò ; 
afpettando & procurando con ogni modo 
pofsibile d’intendere i progredì, & di fa- 
perei configli del nimico. L’Huuieth ha- 
uendo intefo della giunta del Duca di Nor- 
folch , pottc le fue genti in battaglia con 
molto ardire fi pofe appretto il ponte che 
patta il fiume a villa dell’effercito del Du- 
ca, con intentione di combatterlo ripofà-. 
ta che hauette vn poco lafua gente. La, 
qual deliberatione conosciuta da i Soldati di 
Norfolch , &piu torto defiderofi di viucre 
con biafmo , che di far quello che conuiene 
ad huomini honorati, & ludditi fedeli , Ic- 
uate le infegne, tutti vniti pattarono dalla 
parte nimica : dando in poter dell’Huuietli 
il Duca, l’artiglieria, & ogni munitione: 
& offerendoli ad ettere con lui a qual fi vo- 
glia imprefa per la liberta della Patria. Il 
cafo occorfe coll d’improuifo , che non pri- 
ma ilDucafen’accorfe, che fitrouò prigio- 
ne, con che mancò ogni rimedio che hauek 
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fcin cib potuto vfaré, b di perfuafiont , ò di 
ricardi r ò di minaccicela pero dall’Huuietb 
£u rilafciato fubito , & fattoli intendere, che 
le voleua edere con lui per la conferuatio- 
ne del Regno,ch'è lò trattcria caramente,ha 
uendolo Tempre honorato & eftimato da 
padre: & doue voledepure ritornare alla 
Rei cu , ch’era in Tua libertà di farlo , ma che 
ben lo prégaua, che non volefle mancare di 
dire a fila Maeftà , che quell’armi non erano 
contradiiei, ma per mantenere nell’antica 
libertà il pacfe& la patria Tua. Piacque al 
Duca di clegere il ri tornar Tene , & molt’al- 
tri ritornarono con lui , & poco appredb 
l’Huuieth cominciò a marchiare có vn cor- 
po di quattro in cinque mila fanti,& có vna 
grolla banda de caualli verfo Londra ; con 
intentionedi hauere in efla coli gran parte 
che non gli hauede ad edere bifogno d’infan 
guinare molte corazze , b altre armi,tcnen- 
doii per molto facile la entrata . Ma intelà 
la Reina l’andata di coftui, con tutto che It 
trouafle difarmata , & con poco rimedio da 
refiftere a tanto empito & cofi Tubi to , non 
retto però che non moilraffe il valorolb & 
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generofo animo Tuo, col porre al meglio 
che potè l’armi in mano a forfè cinquecento 
huoinini , la maggior parte forefticri , óù cer 
ti pochi del paefe, & ad. altrettanti caualii 
computandoli! però gli Arcieri della fua 
guardia* Et chiamato il popolo a parla* 
mento cercò di darli conto & farlicapaci di 
tutte quelle ragioni, dbe la moueua: a pi* 
gliar marito foreftiere , & fpecialmente il 
Principede Spagna : & mo Arandogli la ficu 
rezza che ne nafceua a quel Regno: & come 
no v’era altra forza per difenderlo dal Re di 
Ftanza , il quale di già s’era infignorito del- 
la Scoria, che quella di effo Principe . Et 
che in ciò non era coneorfafimplicemente, 
&col folo fuo parere , ma chc’l Configlio 
era Rato quello, che per la falute &conferua 
rione del Regno , haueua coli deliberato ; . 
Di che effa fi era contentata, credendofi che 
tutto quello che facefle il Configlio, non po 
tefle eiTere fe non aTodisfattionedi tutti . 
Per la qual cofa li pregaua, che come amo - 
reuoli dife ftefsi& della patria, volefsero 
prendere l’armi & infiemecon lei difendere 
la giuftitia contra rubelli : liquali fuor di 
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quel debito che doueuano a lei , & di quell 1 
\ obiigo che fi tiene alla patria, haucuano pre 
fé l’armi & giafiauicinauano , per leuarle 
quella autorità, che poco auanti di confen- 
to loro , & del Configlio le haueuano data. 
Et che come infoienti & defiderofi di mal fa- 
re non fi fermarebbono a quello , ma che ha 
uendo aperta la firada ad vna vitalicentiofa, 
& lontana dal timor di Dio , ad efsi leuareb» 
bono ancora la robba delle lo r cafe, l’honor 
delle donne , & a molti la vita . Soggiunge 
do che quando in ciò non volefsero fare il 
debito loro.che Iddio, come quello che l’ha-t 
ucuapreferuata in molte maggior fortune, 
parimente in quella non l’abbandonerebbe. 
Il popolo flette attentamente ad vdire la 
Reina , Se conolciuro,che le ragioni afsigna 
te da quella erano verifsime, & dette con 
molto giudicio, cominciò a gridare, Viua la 
Reina , & viua il Principe di Spagna, & muo 
iano i rubclli , offerendoli ò di perdere le vi 
te,& le facultà proprie,ò di faluare fua Mae- 
flà & fe flefsi . Et coli tutti pigliando ardita 
mente l’armi , fi mifero in punto per proue- 
dere che l’Huuieth non potcfse lor nuocere 


in modo alcuno-, & diedero buon ordine* 
quella porta della città, verfo la quale egli 
veniua: & tr^ l’altre prouifioni chiufero la 
porta, pcx Jaquale fi pafsa il ponte, lafcian- 
doui buona guardia de genti , luogo per on 
de poteua entrare l’Huuieth.. Similmente 
prouidero di guardie in altre parti della citi 
tà , fecondo che giudicarono cfserne bif<** 
gno. IlTamigifiumefeparà,comeé detto» 
di fopra.il paele di Efscfsia,che c quello dal- 
la parte di Londra, dal paefe di Chcmptero 
o Cantion,che cdouee Roceflree Cóturbc 
ri . Sopra quello fiume pafla vn ponte di piè 
tra fatto di x i x archi, artificiofo, notabile, 
& veramente marauigliofo , per cui fi palTa 
dall’vn paefeall’altro(cofi vfano quella voce 
di paefe, quando padano il Tamigi ). Et pe- 
rò eiTendo giunto l’Huuieth (opra detto Ta r 
migi , & douendo andar a Londra , gli era di 
necefsità pacarlo . Ne piu còmodo luogo , 
ne piu vicino haueua, nc con piu preflezza 
poteua paflare, che per detto ponte. Onde 
andò a quella volta con ferma intentione 
chenon glihauefle da cfler fatta refiflenza 
alcuna , alquale hauendo trouato vna ga- 


gliarda &. oflinata difefà , & conofciuto che 
indarno era il voler tentare quella parte 
della Città, propofe di andare a pattare fo 
pra Londra circa diece miglia: ad vn pon- 
te di legno, che in vn luogo tiretto palla me- 
defmamente il detto fiume, & di tentare la 
Terra dalla parte di Valnieftre. perche an- 
dato , palTato , & giunto a Londra , fé n’an- 
dò alla porta della Città con alcune poche 
delle lue genti , facendo inftanzà con ami^ 
cheuoli parole, &. con alcune accommoda- 
te perfuafioni , che gli volelTcro aprire, mo- 
flrando loro, che fare lo doueuano elTendo 
egli de tuoi , & condotto in quel luogo pcF 
mantenetela libertà di quel Rcgno,& per di 
fenderloda foreftieri , acciò che non fulTe 
pollo in continoua feruitti, fi come fenza al- 
cun fallo gli auerrebbe , ogni volta che vi 
cadefse in mano. Ma con tutto quello il fuo 
penfipro riufct vano, perche trouandofi a 
quella porta vna guardiafidelifsima , gli fu 
rifpoflo, che douefse dimandar perdono a 
fua Maellà, chealcrimente, ne con gente, 
ne folo , non era per entrare dentro a quella 
porta, volendo efsi per feruigio della Rei- 
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na morire in quel luogo, fi come vbligati 3 1 
fedeli fudditi al fuo Re . In tanto che l’Hu- 
uieth era andato alla porta della Terra con 
puochi de Tuoi, per procurare l’entrata in 
Londra , hauea lanciato in vna prateria vici- 
na il retto della fua gente , la quale come tu- 
multuofa & fatta confufa coli viueua con 
poco o niente d’ordine, haucndo la lorofpe 
ranza porta nella quantità de gli huomini, 
de non nella buona difciplina . Ondeefsen- 
do conofciura tale occaiione dal Conte di 
Pembruch deputato dalla Reina Capo in 
Londra alla difefa della Città, fe ne vfet da 
vn’altra porta di detta Città co caualleria & 
finteria, & andò valorofamétcad inuettire le 
géti dell’Huuieth, lequali trouadofi fenza ca 
po in molto difordine, & fenza péfiero di tro 
uar contratto , furono disfatti facilmente, re 
dandone alcuni morti, molti feriti , & infini 
ti prigioni. Era alla guardia della porta di 
fuori douefi condufse l’Huuieth,Cortinfe 
con alcuni caualli & haueua ordine di non 
lafciare accollare inimici, &di combatterli 
ogni volta che fiapprofsimafsero alla detta 
porta . Ma efso ò fufse per l’amicitia che ha 


uea con l’Huuieth , b pure per accordo nato 
tra loro fi come fi (limò da molti, lo lafciò 
fcorrerc infino alla porta , fenza dargli mo- 
leflia ò cercare d’impedirlo . Ma dopoi feto 
tita la fugadelli tumultuanti,parendògli for 
feche’lnegocio fofse ridotto a termine, che 
i Tuoi difsegni non potefsero haucr piu luo- 
go, i quali erano per opinione d’alcunidì 
farfi lui Re, & pigliare Isabella forella della 
Reina per moglie, di che facilmente fe ne 
haueria potuto contentare il popolo , efsen- 
do & l’uno & l’altro proteftante, ò fufse per 
alcuna altra cagione, gridando ammazza 
ammazza , diede dentro in detto Huuieth , 
&in quelle poche genti chefeco haueua, & 
con poca occifione prefe lui, & la maggior 
parte de fuoi , non hauendo l’Huuieth tem- 
po ne di faluar fe, ne di dare alcuna forte di 
ioccorfo a fuoi foldati. Se cofi fu condotto 
in Torre col redo dei prigioni. Era fiata la 
Reina in tutto quel moriuo a Vafmeff re , Se 
molto perfuala da diuerfi fuoi particolari 
feruitori per l’andata di Huuieth a maggior 
fuaficurtà di ritirarli in Torre . Maefsaco 
animo inuitto ricusò fempre di volere acco 
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/èntire a tanta viltà, fi per fare conofcere il 
generoso fuo cuore, porto nelle mani di Dio, 
come ancora per non auilire il popolo. Et 
i-oi) vna elettione di cinquecento huomini 
ben armati di valorofi fi fermò con animo 
franco Si virile, 8i con grofse prouiltoni per 
difenderfi nafeendo il bifogno , anzi faceua 
inftanza di volere andare in perfona a com- 
battere l’Huuieth, fe le fufse fiato concefso. 
Vedeuanfi dalle finertre del palazzo della 
Reina i rubelh ,& Umilmente firn Maertà li 
vide, quando il Conte di Pembruch li com- 
batteua& li ruppe: Si minutamente puote 
confiderare la prudenza del Capitano , ve- 
dere il valore Si l’ardire di Tuoi foldati , Si la 
vendetta de Tuoi nimici , non eflendo piu 15 
tana dal fatto , che vn tiro d’arcobugio, di 
che prefe quella contentezza, che ogn’uno 
può imaginare , Si trouandofi libera da coli 
graue pericolo , refe grafie a Dio , a lui dati 
do le lodi di cotanta vittoria . T rouaua- 
fi ( cornee detto di fopra)prigione il Duca 
di Soffolch , l’Huuieth Si altri principali dei 
Regno , Si volendo il Configho veder quel- 
lo che la giuftitia determinaua di loro , co- 


jrnnciarono a proccflarli, & pochi giorni ap 
prcàl ■) fcntentiarono a morte Soffolch , & fu 
decapitato , & non molto dopoi morto iimil 
mente & fquartato l’Huuieth . Nello efsa- 
mine del quale eiTendogli flato data f'pe au- 
za.che vi li faluerebbe la vita.ogni volta che 
palefalTe i confapeuoli della congiura, haue 
uà tra gli altri nominaco Cortine v o perche 
li fuiTe cpfi fatto dire,ò pure perche credef- 
fe col mettere inanzi vna cofa di tanta im- 
portanza di poterli ialuare,& haueua det- 
to, che’l ditTegno era tra loro di douer fare 
lui Re & Reina Ifabella. Il qual fofpettoan 
cora che folle chiarito a pieno dall’Huuieth 
alla fua morte, hauendo confetto, & libera- 
mente publicato Cortiné non elTere in col- 
pa veruna, &hauer detto ciò di lui perfal- 
uezza fua, & non perche in verità folle coli, 
nondimeno fu cagione di fare entrare le gé-> 
ti in molte confiderationi , & al fine di far ri- 
tener lui , & parimente mettere in dillretto 
Ifabella . Perciò che dopò quella opinione 
che fi prefedi lui.giudicandoli ancora che di 
piu elio rellalle in qualche maniera fdegna- 
to, vedendo già il matrimonio conclufo col 
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Principe di Spagna ,& priuolui d’ogni(pcrJ 
za di poter hauere la Reina per moglie, (i 
come molta ve ne haueua prima hauuta:& 
conofcendofi, che mutato il (olito fuo co- 
llume di corteggiare & feruire la Reina , (i 
era volto in tutto a moftrarfi feruitore d’Ifa- 
bella, &con dimoftrationi di piu domefti- 
£hezza,che forfè non fi faria douuto.dc 
aggiungendofiaqueflo l’efierfi fcoperto al- 
cun maneggio, che fi trattaua, che Ifabella 
hauefledouuto fuggirein Francia, fi come 
fe ne videro lettere & andamenti , tutte oc- 
cafioni di molta qualità, & degne di grande 
auertiméto* Parue efler neceflario di alcuna 
buona prouifione a cofi fatti accidenti; Et 
quella no fi puote trouarepiuficura,chec5 
lo impedire la libertà all’uno & all’altro, li 
quali non furono prima liberati, che con 
l’andare in quel Regno di Monfignor Illu- 
(Irifsimo Polo , d’ordine del fummo Ponte- 
fice Giulio terzo, che fu con titolo di lega- 
to molti mefi dopoi & con la deflrezza, di- 
ligenza , fufficienza , & autorità fua , doue 
ancora quei popoli a fua perfuafione rico- 
nobbero per lor capo il Papa , óc confeflaro 


no il Ior beccato, & dimandarono perdono 
de loro delitti & cenfure, nelle quali erano 
incorli, &u’hebbero da lui l’aflblutione. 

Dopò detta liberatone fu poi con bel mo- 
do fattoallontanare Cortine dal Regno , de 
mandato in Fiandra alla Corte della Maeflà 
Catolica , & di là in Italia Cotto colore di far 
li vedere nuoui paefi,& per leuare ogni dub 
bio di motiuo , che bauelTe potuto far nafee 
re. Quelli poi trouandoli in Padoua dopò 
alcuni meli ch’era flato in Italia , fe ne mori, 
non fenza alcun fofpetto di veleno. Segui- a un, 2} 
Aia di continouo lagiuflitia nel proceflare i 
rubelli prigioni , & in pochi giorni ne furo- 
no appiccati per Londra intorno a duccto , 
di modo che non fi poteua andare per fira- 
da alcuna , che non li hauefle auanti a gli oc- 
chi quell’horrendo fpettacolo d’huomini 
morti. Et fi farebbe proceduto a maggio- 
re vccilione , fe la Reina pietofifsinia,& lon- 
tana da ogni crudeltà , non hauelTe fermata 
la rigorofa elTecutione della giullitia. Per- 
ciò che a molti donò la libertà,# parte nel- 
laprigion ritenne, fecondo che piu & me- 
no era flato commeflo fallo da loro . Il mò- 


,OOQ; 


tiuo fitto dal DucadiSoffolch,&Ia nuoua 
proclamationc fatta da lui della figliuola 
Reina nell’ultima partita che fece di Lon- 
dra , fu cagioneRh’effa fua figliuola infieme 
col marito fotte Tentennata a morte; A qua 
li forfè farebbe fiato perdonato il primo er- 
rore, fi come già la clementifsima Reina mo 
ftraua di hauere cofi deliberato . dopò la feti 
téza fu mandato vn Theologo valér’huomo 
perche facette ogni opera di perfuaderè Giti 
na, & trarla di quello errore, nel quale er* 
viuuta infino all’hora , accioche morendo',! 
non perdette il corpo & & l’anima . Il qual 
giunto a Gianna , & dettole dopò alcune pa 
role di cerimonia la cagione della fua anda- 
ta, & a quefio aggiungendo alcune poche 
perfuafioni, cominciò ad ettequire quanto 
gli era fiato importo, ond’etta afcoltandolo 
affai gli rifpofe , che troppo haueua indugia 
to a fi re cotale vfficio , & che non v’era tem 
poabafianza di poter attendere a tante co- 
le: per le quali parole credendoli il buon* 
huomo di potere con vn poco piu di tempo 
ridurla alla veraftrada , parendoli d’hauerla 
trouata con affai buona difpofitione,fe n’an- 


dò a trotìare la Reina , & narratole la rifpo* 
fta di ella Gianna , la Applicò a volere prolfl 
gare alquanto la vita^cciò.chehauefle tem- 
po di conuercirla . Il che da Tua Maeflàgli 
fu concedo, facendo allungare a Gianna tre 
giorni il terminedelja morte. Onde ritor- 
nato di nuouo il TheologoaGiànnale dide^ 
che a fine che hauedc tempo di poter e mete 
darft & chiamarfi iti Colpa de Tuoi errori, che 
'la bontà della Reina le haueua fatto gratti 
di prolungarle tre giorni a fua infhnza la 
?ita; & chela pregauaa volere in quel tem-> 
po attendere alla falutc dell’anima fua : con- 
fortandola a ciò con tutte quelle buone ra- 
gioni, che la fua bontà da molta dottrina 
accompagnata li dettaua: Nondimeno ella 
Tempre modròpoco gradire la gratia , dicé- 
dogli che quantunqjella hauelle dette quel- 
le parole, non era però dato con intentione 
ch’eflb lodouelTe riferire alla Reina, anzi 
che mentre non l’haueua veduto, haueua di 
modo abbandonate le cofe del mondo , che 
non penfaua punto al timor della morteuna 
che li era preparata di riceuerla patientemé 
te, &di quella maniera che piu fulTe piaciti 


to alla Reina, foggiu agendo efler ben vero 
ohe alla carne come cofa mortale doleua; 
ma che l’anima fua ne flaua gioiofa clouen? 
do partire da coi! fatte tenebre', per falire ai! 
vna eterna luce , fi come ella fperaua per fo- 
la mifericordia di Dio . Era quella Signor 
radi molte buone lettere dotata, co fi Crei, 
che come Latine , & particolarmente nelle 
cofe della facra Scrittura molto intelligente; 
Et però con tutta là gran diligenza che vfaf 
fe il Theologo , fu molto difficile il perfuà-* 
derle alcuna colà buona , auenga che elTo c6 
buon zelo & veracharita n6 Gabbando nafle 
giamai fino al punto della morte : Inanzi la 
quale hauendo coflei per bene di dar conto 
al mondo della fua innocenza, & come tut- 
to quello che era feguito, era llato fenza 
luo confentimento , & fenza fua voglia , fe-* 
ce la feguéte dichiaratione in quella forma • 
Ancora che la mia colpa lia tale , che fenza 
clemcza della Reina non polla ottener per- 
dono , ne dimandare remifsione alcuna, ha- 
uendo prellate orecchie a quelli che in quel 
tempo , non folamcte da me , ma dalla mag- 
giorparte di quello Regno erano riputati 
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faui, &horacon Tuo & mio gran danno & 

ycrgogna fi hanno fatto conofcere tutto! 
contrario , col volermi donare quello che 
non poteuano, & che non erafuo, & che a 
me non conueniua faccettarlo * Onde mi 
vergogno a chiedere mercè d’un tanto delie 
to * N ondimeno come hora cófeffo la igno 
ranzamia, che mi conduce a talfine>le la 
gran mifericordia di fua Maeflà non vi s’in- 
tromette ? coli fpero che fe ben la mia colpa 
è grande, almeno Tara conofciuta non effe- 
re in tutto cagionata da me , perciò che an- 
cora ch’io prendefsi (opra di mequello,di 
che io non era degna , non fi potrà mai dire 
ch’io lo ricercafsi , ne che di ciò mi conten- 
tarsi. Et che fia vero , hauendomi la Du- 
chefsa di Nortumberland promefso nelle 
mie nozze con fuo figliuolo, ch’ella fi cons- 
terebbe , ch’io ftefsi in cafa con mia madre * 
^intendendo poi che publicamente fi dice-, 
ua, che non era piufperanza nella vita del 
Re, &ciò dicendole il Duca fuo marito , fi. 
come medefimamente fu il primo che a me 
lodicefse,mi commife,- ch’io non douefsi 
piu vfeire di cafa fua ; foggiungendomi,cbe 
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quando a Dio piacele chiamare alla fua mi- 
lericordia il Re,ilche fenza fallo farebbe 
flato fra poco termine, ch’era necefsario,’ 
ch’iomeneandafsifubito inTorre, hauen- 
domi fua MaeftH fatta herede del Regno . : 
Quelle parole dettemi coll allo improuifo, 
certo commofsero grandemente l’animo 
mio,& mi fecero ftupire, & anche dopoi 
mi aggrauarono molto , & con tutto ciò.at- 
tendendoui poco , & non ne facèndo flima 
veruna , no reftaua di andare ogni qual gior 
no a mia madre . Ma la Duchefsa adiratali , 

& con me, & con lei, le difse, che fé* li rifol- 
ueua di tenermi a cafa fua, ch’ella medelima- 
mente terrebbe apprello di fe il mio marito, 
al quale andarei poi ad ogni modo,& che ef- * 
là poco obligo me n’haurebbe . ond’io non 
mi parendo lecito il difubidirla , per tre ò 
quattro giorni mi fermai in cafa fua, infino 
a tanto ch’io da lei medefima ottenni licen- 
za di andare a Celfe, palazzo del Duca di 
Nortumberlandper mio piacere : douepo- 
co dopoi elfendomi amalata, il Conliglio mi 
mandò a chiamare per la Signora Sedine 
mia Cognata, & figliuola del Duca: facen- 
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domi intendere che quella ftefla notte, do- 
uefsi andare a Sion (luogo che altre volte fu 
del Duca di Somerfet ) per riceuerc quello 
che mi era ordinato dal Re , nel qual luo - 
go alla giunta noftra , non trouammo perfo 
na alcuna, ma vi vennero pocodopoiil Du 
ca di Nortumberland , il Marche*di Nor- 
tanton , il Conte d’Arondel, il Conte d’Vn- 
tinton , & il Conte di Pembruch . Li quali 
facendomi riuerenze infolite, & non conue 
nienti allo dato mio, inghinocchiandofi in 
terra , con parole, & con atti molti hurni- 
li,mi faceuano edremamente vergognare* 
Alla fine venuta nel medefmo luogo mia 
Madre, laDuchefladi Nortumberland , & 
laMarchefadi Nortanton, il Duca come 
prefidente del Configlio , publicò la morte 
del Re : dimoiando quanta cagione haue- 
uanodi rallegrarfi tutti della buona &vir- 
tuofa vita , ch’egli haueua menata , & per la 
ottima morte che fatta haueua , confortan- 
do fe deflo & i circondanti , & lodando mol 
to la prudenza fua , poi che nel fine della vi- 
ta haueua modrata la gran cura, che tcneua 
del fuo Regno , hauendo pregato Nodro Si 
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gtiorc Iddio , che lo guardale dalle opinió- 
ni differenti dalla l'uà , & lo liberaffe dal go- 
uerno delle lue non buone forelle , Segueti 
do il detto .'Duca*, che hauendo Odoardo 
ben confiderato vn’atto di parlamento , nei 
qual fu già dichiarato , che qualunque vo- 
leffe riconofcere Maria, ouero Ifabella fo* 
relle per heredi della Corona , foffe tenuta 
traditore , effendo fiata Maria difubjdiente 
alReHenricofuopadre, &anchoa prefa- 
ta Maeflà , & principalmente nimica capita- 
le della parola di Dio,& ambe due badar-, 
de: & perciò, non hauendo egli giamai volu 
t.o intendere che fuffero.fue heredi , anzi ha 
uendole disheredate inanzi la morte fua , & 
eodretto efpreffainente il Conliglio per l’ho 
nore che doueuano a lui, per l’amore che 
portauano al Regno , & per la charità, che 
ildeue alla patria a douerle tener per tali . 

Et in quella parte a douere vbidire alla fua - 
volontà, & fare che haueffe effetto : che poi 
haueuafuaMaedà nominata me fuaherede, 
& ordinato chele mie forelle mi hauellero a 
Succedere , in cafo ch’io fufsi mancata fenza 
figliuoli nati dime Iegitimamente. Alle 


quali parole tutti quei Signori del Confi- 
glio s’inghinoctiiarono , dicendo cKe mi ré- 
deuano quell’honore , che mi fi conueniua , 
eflendo della linea retta : &che in ogni mo» 
do vòleuano ofleruar quello , che haueuano 
prometto , con animo di fpargere per ciò il 
fàngue, & di perdere le proprie vite , doue 
ne occorrere il bifogno . Ond’io ( hauen- 
dointefoquefto^quanto reftafsi fuori dime 
& ftupefatta.lafcierò farne fede a quelli.che 
fi ritrouarono prefenti , i quali mi videro ca 
dere a terra piangendo , & grauemente do- 
lermi, & drmoflrata la mia infofficienzaa 
que Signori mi dolfi có elTo loro della mor- 
te di cofi nobil Principe , & in fine mi riuoh 
fi a Dio, pregandolo, che fe quello che mi 
veniua donato era mio dirittamente , mi 
volette far grafia, ch’io potefsi gouernarlo 
in fuo feruigio , & vtilifii di quello Regno ; 
Il giorno feguente (come ognun fajfui con-» 
dotta in Torre,& poco dopoi da Milord gra 
Theforiere mi furonodate le gioie, conle 
quali mi portò ancora la Corona lenza che 
pure glifuffe domandata in nome mio, 8c 
voleua ch’io me la ponefsiin capo per far- 


prodi Te mi (bua bette : il che rifiutando io, 
mi diflc che ve ne farebbe àncora vna per 
incoronare il mio marito . Alle quai parole 
condcfcefi con mio gran difpiacere, & do- 
pò la partita da me di detto Theforiere , fui 
con mio marito , & di quello fatto ragionai 
tanto con efso , che lo ridufsi a contentarli, 
ches’egli doueua eflerRe, farebbe fatto a 
mia voglia, & peratto di parlamento . Man 
dai dopoi a eh iamare il Conte d’Arondel,& 
il Conte di Pembruch , & difle loro,che qua 
dola Corona veniflea me, io mi rifolue.ua a 
non voler fare mio marito Re , ne lo confen 
tirei mai, ma che mi contentaua di farlo Du 
ca ; il che eflcndo riferto a fiia madre fi adi- 
rò con me oltra modo , & perfuafe mio ma- 
rito a non dormir piu meco . Il quale l’vbi- 
dt, dichiarandoli poi meglio, ch’egli non 
voleua elTer Duca , ma Re . Ond’io fapen- 
do che la mattina feguente per cómifsione 
della madre , fe ne doueua andarea Sion, fui 
forzata come donna & amoreuole di mio 
marito , mandare a lui il Conte d'Arondel , 
& il Contedi Pembruch,acciò che operafic- 
ro che venifle a me . Etcofi dai Duca, dal 
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Con figlio , & da mio marito fui ingannata * 

& da mia madre mal trattata . Oltrea ciò fi 
come c fama.il Gattz ha cófefTatOjch’egli fu 
il primo a promouere al Re di farmi fua he- 
rcde,nel redo io nò fo quello che’l Configlio 
haueife deliberato di fare ; ma quello c bea 
certo.chedue volte in queflo. tempo fono (la 
ta vélenata , laprima in cafa della DuchefTa, 
& la feconda qui in Torre, cofe.tuttedette 
da mcper teflimonio della innocenza mia» 
V enuto il giorno desinato alla fua morte & 
a quella del marito, egli che prima che mo? 
rifle, defideraua dare alla moglie gli vltimi 
bafei & abbracciamenti , la fece pregare che 
fi contentale, che l’andrflle a vedere ; & ella 
gli fece rifpondere, che l'eia villa loro ha- 
uefTeadare conforto allenirne, molto vo- 
lentieri fi contenterebbe di vederlo: ma che 
douendo ia lor vifla accrefceré ad ambeduo 
miferia,& apportar maggior dolore, me- 
glio era per all’hora rimettere quelI’atto;poi 
cheinbceuc fi haueuano a vedere in altra 
.parte , & viuere con nodo indifTolubile per- 
petuamente congiunti . rCell’ordinato’gior 
no al marito fu pubicamente tagliato il 
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capo , per lei fu preparata la Manara in Tof 
re , la quale inanzi che fuflfe condotta, fu ri- 
cercata dal Gouernatore di T orre 3 lafciar- 
ni alcuna fua memoria , a ciò ftringendolo 
la molta affettione che le portaua * Ond’efc 
fa fattoli dare vn picciolo libretto, vi fcriflc 
fopra trefentenze, Vna Latina, vna Greca, 
& l’ultima Inglefe di quella foftanza,la Lati- 
na era tale, Sela^iuftitiaha luogo nel mio 
corpo , l’anima mia l’haurà nella mifcricor- 
dia di Dio . La Greca diceua , La morte 
darà la pena ai mio corpo dei fallo,mala mia 
anima u giuflifìcherà inanzi al cofpettodi 
Dio della fua innocenza . La Inglefe era , 
Il fallo degno di morte , ma il modo della 
mia irinocenza doueua meritar pietà & feu- 
fa apprelTo il móndo, & apprello le leggi ♦ 
Condotta poi doue doueua finire la vita , 6c 
giunta a piedi del tribunale , volfefi a quel- 
le geti ch’erano prefenti,& tutti falutò, pre- 
galo ognun di loro có pietofo & nobile ap- 
petto , a voler credere, che la fua morte na- 
fceua dalla fua innocenza,# prefo per la ma 
no il Theologo (il quale ancora che non ha- 
uelTe potuto fare frutto alcuno , non l’haue- 
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ua però mai abbandonata ) l’abbracciò : di- 
cendogli, che anda(Te,& che Iddio noltro Si 
gnore lo contentale d’ogni Tuo defiderio, 
che fufle per Tempre ringratiatodella’com- 
pa^nia che l’haueua fatta , auenga che da 
quella fufle fiata piu noiata , cheall’hora no 
la fpauentaua la morte . Salita fopra il tri- 
bunale , & da Te flefla fcioltafi i capelli , git- 
tandofigli dinanzi a gli occhi , & polla la te- 
Ila fotto il ceppo , dal maellro della giuflitia 
con molta compafsionc de riguardanti, le 
fuleuata dal bullo, che fu apunto alli dode- 
ci di Febraro l’anno i f f 4 . Erafi in quello 
tempo già llabiiito il matrimonio della Rei 
na col Principe di Spagna , Il quale eflendo- 
fi meflb ad ordine per paflare in Inghilterra 
per effettuare detto matrimonio , & in quer 
ilo hauendo fpefo alcuni meli, alla fine alli 
x 1 x di Luglio del medclimo anno compar- 
ite in villa d’Inghilterra con vna grolla ar- 
mata al porto d’Antona, eflendo apunto 
l’anno che la Reina era Hata proclamata. 
Era l’armata d’ottata nau i grolle , & di quara 
ta Carauelle , cioè vaflelli di minor gran- 
dezzate n’erano poi diciotto della Reina, 
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Se altrettante di Fiandra, le quali erano tta- 
• te Tempre a coda, afsicurando il camino. 
Erano in Antona per andare a riceuere fua 
Altezza molti Signori del Configlio d’In- 
ghilterra, comeil Conte d’Arondel, Mi- 
lord Pagetto , Milord Priuiiel,ilgranThe 
foriere, & altri Gcntil’huomini particolari, 
con li quali era fimilmcte il Marchefedellas 
Naos Ambafciatore mandato dal Principe 
alla Reina prima della fua giunta : Se tutti 
quelli il giorno dopoi,che fu alli venti mon- 
tarono fopra vna naue a tal effetto appretta 
ta,& andarono a trouare fua Altezza . Era 
quella naue di dentro guarnita con finifsimi 
tapeti , con vna feggia di broccato , Se com 
dotta daalcuni huomini vediti di bianco Se 
di verde, colori della Reina ,Sc feguita da 
diece altre naui , tutte coperte di panni raz- 
zi , Se dentro riccamente addobbate piene 
di Gentil’huòmini di diuerfe qualità . Giuli 
tele dette naui all’armata «Se accodatoli alla 
Naue del Principe , con gentil Se accommo 
dati modi, quei Signori li fecero riuerenza , 
Se le efpofero quello chet’encuano in com- 
jnifsionedaliaReina,inuitaudo fua Altez- 
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za nella Ior naue , dalla quale furono raccol 
ti allegramente , & con quei fembianti che 
porta nel fronte coli potente, magnanimo 
& valorofo Principe. Accettato lojnuito, 
entrò nella naue infieme col Duca d’Alua 
fuo Maggiordomo niaggiore,il Signor Ruì • 
Gomez dcSilua fuo Camerier maggiore, 
Donn’Antonio de Toledo fuo primo Caual 
lerizzo, & Don Pietro Lopcs pure fuo mag 
giordomo ’ & con quello humero de iuoi 
giu nfe al porto . Hauendo in quello mezo ah». 24 
anome della Rcina ciceuuto per li Tuoi man 
dati l’ordine della Garaticra , guarnita di 
molti diamanti, & rubini, & altre gioie di 
non mediocre valuta. Giuntoallafcala del 
molo, fu falutato con molta & infinita arti- 
glieria, & dadiuerfi Gentil’huomini & Si- 
gnori li fu fatta rjuerenza,&quiui da Mef- 
fer Antonio Bruno Cauàllerizzo deputato 
per fua Altezza in Inghilterra , li fu appre- 
fentata vna Achinea learda guarnita con for 
nimento di velluto cremefino ricamato d*o 
ro , & di perle , veramente ricchifsimo & 
bellifsimo. Montato a caualloandò alla 
Chiefa, & fatte le fue orationi fu condotto 


ad vn palazzo , che la Reina haueua fatto Ot 
dinarc con paramenti di razzi di feta & d’o- 
ro. La Tua camera eri ornata di damafco 
crcmcfino & bianco, con fiori d’oro telluri . 
dentro , & con quelle parole. 

• Henricvs dei grati a Angliae,Franciae, 

ET 1IYBERNIAE ReX , DEFENSOR FI DEI , ET 
CAPVT SVPREMVM ECCLESIAE AnGLICANAE ♦ 
Ann. 25 Et fimilmente l’anticamera era adornata dì 
finifsimi razzi la'uorati di feta & d’oro , & co 
vnafeggia di broccato, fopra la quale era 
vna ombrella. L’habito di fua Altezza era, 
calze di feta beretine, con calzoni di vellu- 
to fimilmente beretino , ricamati d’argento, 
accompagnando il concerto vn giuppone 
in foggia di colletto molto garbato, fopra 
il quale portaua vna robetta di velluto ne- 
ro. Laberetta era pallata con alcune pic- 
. ciolecatene d’oro co vn poco di piuma bia- 
ca di dentro . al collo portaua vna catena 
d’oro con diamanti dentro, non molto gran- 
di,& alla gamba haueua l’ordine della Ga- 
ratiera mandatale dalla Reina. Si sbarcaro 
no dopoi molti Spagnuoli,li quali compar- 
uero coli riccamente, & garbatamente ve- 
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• Aiti, che ben moftrarono, clic l’attilatura 11 
haucua da apparare da loro : che in vero ap- 
portarono non poca maraufglia a chili vi- 
de. La fera fi fecero molti fuochi , & tutto il 
redo di quei fegnt d’allegrezza che fi fuole 
in cofa ben defiderata. Si fermò per tre 
giorni fua Altezza in Antona, per dar luo- 
go che i Tuoi potettero sbarcar» , che fu ve- 
ramente di molto numero d’huomini , & 
•perche ancora fi sbarcarono ottanta fuoi 
Gianetti , & d’intornoa quattrocento de par 
ticolari Signori.cheportò via di molto tetri 
po. Ne fi vide mentre che fi fermò, altro 
. chcvifite a fua Altezza de diuerfi Signori 
del Regno , a quali fi moftrò 6c grato & gen 
‘ tile come c di fuo folito coftume , Ma c ve- 
ro che fu notato di alterezza, perche ad al- 
cuno non fi leuò mai la beretta. Il terzo 
giorno il Signor Rui Gomez de Siluà andò 
alla Reina mandato dal Principe con vn pre 
fentedi gioie, che fu eftimato da giudiciofi 
di valore di cento mila feudi ò intorno. Il 
feguente giorno, che fu alli xxiiij, incomin- 
ciarono ad incaminare robbe & bagagliedi 
fua Altezza verfo Vinceflr’e, Terra murata 
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delle nominate del Regno , «Si lontana diece 
miglia d’Antona , nella quale fi trouauala 
Rema cóla fui Corte per riceuere il Princi 
pe &douefi haueuano a farle nozze . A det 
tc robbe feguirono cento Arcieri a cauallo* 
con archi, & turcafsi vediti di panno giallo, 
con bile di velluto rodo , con cordoni di fe 
ta bianca & rofla,colori di fua Altezza,«Si di 
mano in mano s’incaminarono caualli fen- 
za ordine veruno ♦ Venuta l’hora che a fua 
Altezza parue di partire , le fu códotta vna 
Achineaóc falitoui fopra s’incaminò fimil- 
menteverfo Vincedre, accompagnata da 
vn gran numero de caualli , che furono ben . 
quattro mila di conto : doue alla giunta fua 
fu incontrata nello entrare della città da ot 
to Vfficiali primi del Regno, vediti di roba 
lunga di fcarlatto , con vna dola ciafcuno dì 
loro af collo : li quali le fecero riuerenza, «Se 
giurarono fedeltà a nome di tutto il Regno: 
& parimente fu circondato da dodcci Pala- 
freneti delia Reina, i quali l’accompagnaro 
no al fuo alloggiamento : doue fmontato «Se 
riueditofi di nuoui vedimenti , fe n’andò di- 
rittamente al Dòmo, doue trouò il Vefco- 
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no dì Vince/l re, elle in habito Epifcopale 
accompagnato da molti preti cantando il 
T e deum io riceuè , & fatte le fue orationi , 
tornò al fuo palazzo deputatoli , dando or- 
dine fra tantoché quattro mila Spagnuoli 
bifogni venuti di Spagna con l’armata, fen- 
za prendere terra in quel Regno doueflero 
paiTare oltre alla volta di Fiandra , doue era- 
no desinati. Laqual rifolutione piacque 
molto a gli Inglefi , come quelli che mal yo 
lentieri veggono forefiieri in cafa loro . In 
tanto fi diipofero le cofe intorno alle ceri- 
tnoniedel matrimonio, che fi doueua fare il 
giorno fegu ente ch’era la fetta di fanto Gia- 
copo . Il qual giorno venutoci vide nel Do 
trio vna firada fabricata di legname in fog- 
gia di poggio , alla quale fi faliua per fei gra- 
di,# cominciaua dalla porta maggiore, & fi- 
niua nel choro, larga otto palla, & lunga in- 
torno fefianta , sbarrata da ciafcuna banda : 
& nell’ultima parte faceua vna piazza di lar 
ghezza di trenta palla per ogni lato , in me- 
zo della quale era vn’eminente sbarrato fi- 
milmente intorno , al quale fi afeendeua per 
quattro gradi , tutto coperto di faiadifeta 
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ròffa , & Colato al baffo di Tapeti , La Chic- 
fa per grande che fuffe,cra tutta apparata di 
razzi bellifsimi , fi come a cofi fatta occafio 
neconueniua:&fu fempre tenuta chiufaa 
fine che non vi fuffe tumulto, fino a tanto 
che fua Altezza v’entrò,che fu al mezo gior 
no, accompagnata da molti alabardieri ve- 
diti di fila liurea,& da vna moltitudine di 
Caualieri Spagnuoli & Inglefi , tanto ricca- 
mente addobbati, quanto pub bel giudicio 
imaginare , che fu villa veramente molto ra 
ra,fi per le lor perfone ornate di tanti ori, di 
tante gioie &di tanti ricami, come anco- 
raper la grandezza che moftrauano nella 
quantità di feruitori vediti de Cuoi colori, 
non vi elfendo alcuni di efsi,che non ne có- 
duceffechi dodeci,chi venti, chi quaran- 
ta, & chi piu, & chi meno , che era vna me- 
rauiglia. Salito dunque con cofi honorata 
compagnia Copra il palco. Ce n’andò infino al 
fine,& Icefe fei altri gradi uerfo il choro: do 
ue troub dui baldechini , l’vno a man delira 
per laReinacon vnoaltarein mezo, & vna 
ieggia di broccato , & l’altro a man finillra 
pure con l’altare & vna feggia, deputato per 
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(uà Altezza. Sotto il quale entrato, dop8 
hauere orato, lì pofe a federe , afpettando la 
venuta della Reina. Afua Altezza tenne- 
ro compagnia li Signori Ambafciatori ve- 
nuti di diuerfi luoghi per honorareil fuo 
matrimonio, ciafcunofecondo il grado fuo. 
Quelli erano,il luogotenente d’Amon per 
l’Imperatore, Don Pietro Laflo per lo Re 
de Romani, Don Hernando di Gamboa per 
lo Re di Boemia, il Clarifsimo Signor Gio- 
uanni Micheli per la Signoria Illuflrifsima 
di Venetia , Monlignor di Riccafoii Vefco- 
uo di Cortona per il Duca di Firenze , & al- 
tri Caualieri & Gentil’huomini,col Ipglelì 
come Spagnuoli . Non tardò molto la Rei 
na dopoi a comparere, & fatto il camino me 
de/imo del Principe accompagnata fuper- 
bifsimamente da tutti i Signori del Regno, 
ben ornati di veflimenti d’oro & di gioie , 3c 
giunta al baldechino ordinato per lei a man 
delira, vi entrò fotto: &fubito inghinocchia 
ta cominciò ad orare. Intanto il Vefcouo 
di Vincellre,eirendofi veflito Pontificalmé- 
te con cinque altri Vefcoui , comparuea 
quel palco emincte,cheeranellapiazza del 
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palco grande & v’entrò dentro: a quali fé- 
guì 1' vn dopò l’altro il Principe & la Reina, 
& tutti i perfonaggi die fi trouarono eflere 
flati adoperati in quel maneggio , che furo- 
no per lo Imperatore, Il Luogotenente d’ 
Amone Ambafciatore ordinario in quel Re 
gno, Monfig. di Corrieres,& Monfig.d’ Aga 
monte, ambeduodelCófigliodi fua Maelfà 
Cefarea: & per la Reina Milord Fifuater,& Mi 
Jord Priuifefqualieranoflatiinlfpagnaino 
me di efla Reina,per la confirmatioue de ca- 
pitoli ch’erano palTati per quel matrimonio. 
Et dipiu v’cntrò ilgraCiamberlano huomo 
attempato, dell’ordine della Garatiera, & di 
molta autorità appreflo fua Maeflàjreflando 
tutti gli altri d’ogni forte di grado fuori di 
quel luogo. Staua nella piu alta parre il Prin 
cipe.la Reina,& il Vefcouo di Vinceflre:& 
prima che fi venilTe a cerimonia di fatto ò di 
parole, fi apprefentò a fua Altezza il Regge 
teFigaroa del Configlio dell’Imperatore, 
con vn priuilegio di fua Maeflà Cefirea, per 
lo quale li concedeuailTitolodi Re di Na- 
poli , con ogni fua pretenfione , priuando fe 
à’ogni forte di dominio, coli publico come 




priuato , & liberamente cedendolo di rinu- 
ciandolo. Il qual priuilegio fu letto da 
Vmcellre, &dopoi con parole Inglefi di- 
chiarato al popolo . Finito che hebbe di leg 
gerlo, foggiunfe che eflendo llato infino al- 
rhora contratto il matrimonio fra quei dua 
Re, folo con negociationi , che cofi era- 
no in quel tempo per effettuarlo per parola 
di prefente conformeai Capitoli partati per 
mano di fua Maeflà Cefarea , rattificati dal 
Re , &approuati dalla Reina » li quali,tenen 
doli in mano, moflrò & Ielle, che erano di 
quello tenore feguente . I » 

A laude , gloria , di honore dell’onnipoten- 
te Dio. Per llabilire l’antica amicitia,& 
confederatione& parimente per la confer- 
uatione di aumento de i regni, delli Stati, & 
de i dominij dcll’Inuittifs. Don Carlo Quin- 
to Imperatore de Romani, Re di Spagna, 
Arciduca d’Aullria die. &del Screnifsimo 
Don Filippo Principe di Spagna &c. di lui 
vnico lierede di fucceflore dali’vna parte : de 
della Serenifsima di potentifsima Dona Ma 
ria Reina d’Inghilterra dall’altra die . Dopò 
molte varie confultationi , pratiche, di trac 

.»■ ì 


Digiti; 


tatifopml matrimonio contrahendb li Se- 
rcnifsimi Principe di Spagna Se Maria Rei- 
na d’Inghilterra , traconiiglieri Ambafcia- 
torj , Baróni , Se fudditi dell’vna Se dell’altra 
parte, finalmente pòr grafia di Dio c fiato 
accordato , Se conclufo nel modo feguente. 
Prima c fiato deliberato, che tra detti Scre- 
mfsimi Principe Se Reina, quanto piu prefio 
fi potrà fare commodamente, s’habbia nel- 
le perfone loro da contrahcre , celebrare, & 
confumare vero , puro , Se legitimo matri 
monio , per parola di prefente dentro del 
Regno d’Inghilterra , in virtù del qual ma- 
trimonio celebrato Se confumato, il Princi- 
pe goderà infieme conia Reina, il titolo, 
l’ho no re, & il nome regio di tutti i Regni Se 
domini) di detta Serenifsima Reina : Se l’aiu- 
terà nel gouerno Se amminiftratione d'efsij 
refiando però lalue Se ferme le ragioni, i pri 
uilegi,&le confuetudini di detti Regni & 
domini) : Se fpecialmente, che detto Princi- 
pe lafcierà libera la concefsione Se difpenfa 
tione di tutti gli Vffici,& benefici di efsi Re 
gni Se dominii alla Reina fua Conforte , ac- 
cioche ella polla difiribuirli a gli originari), 
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& naturali Ridditi Tuoi : & che tutti i negocl 
loro il debbano trattare 1 quello Idioma , oc 
lingue, che Tempre fono flati foliti a trattar- 
li anticamente per li naturali del Regno. 
Appretto c flato accordato, ch’elTa Reina 
in virtù di detto matrimonio farà ammefc 
fa compagna di etto Serenifsimo Principe in 
tutti i Regni di dominij fuoi, cofi prefentl 
come d’auenire, durante detto matrimo- 
nio, & che perla dotcfua,in euento ch’ella 
foprauiuelTe al detto Principe fuo marito, knn,i6 
debba hauere ogni anno fefTanta. mila libre 
(opra tutti i Regni , terre , & dominij patri- 
moniali dell’Imperatore fuo padre per tut- 
to il tempo ch'ella viuerà, dillribuiti nella 
forma che fegue,cioc. Che quaranta mila 
libre della moneta d’Inghilterra , che fono i 
dua terzi , le Tarano afsignati fopra li Regni 
di Spagna , come Cartiglia & Aragon , Ceco 
do lo ftile & la cófu etudine di detti Regni, 

& le rertanti venti mila libre , fe le afsignerl 
no fopra Ducati contati , & fopra i Dominij 
di Brabantia , di Fiandra, di Olanda,di 
Enao , & altri beni patrimoniali di detto Im 
peratore nella Lamagna inferiore, nel mo 


Digifeod-by QQOglc 


do clie per altri tempi con Umile (ottima 
Kebbe Madama Margherita d’Inghilterra, 
che fu lafciata vedoua dal Duca Carlo di 
Borgogna : Supponendo però che fiano in- 
teri detti beni , & non alienati dal patrimo- 
nio .* & che in euento che fi trouailero aliena 
ti, s’intenda, che altri beni piuprofsimi& 
vicini a quelli fe le debbano fuftituirc . Et ac 
ciò che non poffa nafeere controuerfia del- 
la fuccefsione trai figliuoli che fifperano di 
tal matrimonio , è (lato conclufo del modo 
chefegue. ' > 

Prima che quanto all’heredità materna, nel- 
le ragioni del Regno d’Inghilterra & d’altri 
Regni & domini) dependente da quello, i 
Mafchi &le Feminechenafceranno di eflo 
matrimonio , fuccederanno fecondo le leg- 
gi , li ftatuti , & le confuetudini di detto Re 
gno:ma quanto fpetta ai beni chereftcra- 
no di effo Principe , prima fi riferuerannoa 
Don Carlo d’Auftria Infante di Spagna fuo 
figliuolo primogenito , & a i figliuoli defeen 
denti Tuoi , cofi mafchi , come femine, tutte 
le ragioni che ad effo Principe alprefente 
appartengono, ouer cheper l’auenire ap- 
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parteneranfìo & fé li dcuolueranho per là' 
morte delia Sercnifsima Reina Tua Aua,oue 
ro dell’Imperatore Tuo padre, fopra i Re-» 
gni di Spagna , di Napoli , & di Sicilia , Da-» 
cato di Milano , & altre terre , & dominij di 
Lombardia & di Italia di qual fi voglia rito 
io , con carico però del predetto dotalitio 
-delle quaranta mila libre; ne i quai Regni 
domini;, & terre, che remeranno al detto 
Don Carolo Infante.ouero a Tuoi difcenden 
ti , non pollano pretendere attiene alcuna li 
-figliuoli che nafceranno di detto matrimo- 
nio . Nondimeno s’occorrefTe che mancaf- 
fc elio Carolo Infante, & i difcendenti Tuoi; 
in tal cafo* il primogenito.che reflerà faper-i 
(lite del prefente matrimonio , farà furroga- 
jto , & fucccderà fecondo le leggi & le con- 
fuetudini di quelli Regni,& in tutti li Duca 
ti, Contadi, Dominij, & terre patrimoniali 
fpettanti al detto Imperatore,cofi in Borgo 
gna come nella Lamagna bada, & altri qual 
Ji voglianole fiano dependenti & annefsi 
con li fopradetti Stati con tutte le ragion 
loro, ma se’l detto Don Carolo Infante, 
ouerp alcuni difcendenti di lui remeranno , 
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& di quello preferite matrimonio redi fimil 
mente alcuna prole mafculina , in tal cafo ii 
detto Don Carlo & Tuoi defcendenti faran- 
no totalmente efclufi da dette terre & domi 
nij della Lamagna balla , & della Borgogna, 
li quali fi transferiranno al primogenito che 
naicerà di quello matrimonio . a gli altri ma 
fchi & fonine, che nafceranno del medefi- 
mo matrimonio fi confignerà competente 
portione& dote nel Regno d’Inghilterra, 
& in detti Stati di Borgogna Ót di Lama- 
gna bafia. Dichiarando clic detro primo- 
genito che nafcerà , ouero i dcfcendéti Tuoi 
non potranno pretendere attiene alcuna 
ne i Regni di Spagna ne in altri dominij ap- 
pertenentia detto Don Carlo Infante, fe 
non tanto quanto fufie a lor lalciato in tefta 
mento dall’Auo ò dal Padre . Oltre di que- 
llo feoccorrefie,chedelprefente matrimo- 
nio non nafcelTe figliuol mafehio , ma femi- 
nc: in tal cafo la primogenita fuccederà con 
tutte le ragioni in tutti i dominij della Lama 
gna baila , Tempre che prenda marito vn na- 
tiuo d’Inghilterra ouero di detti Stati della 
Lamagna bada con confentimento & confi- 
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elio del detto Don Cariò Infante Tuo fratel- 
lo. Altrimente quando ella, (prezzato il 
configlio del fratello, fi maritaffe in altra 
pfona , in tal cafo fia priuata della fuccefsio 
ne di detti dominij della Lamagna bafla,& 
della Borgogna ;& a Don Carlo Infante, 
ouero a fuoidefcendenti reftinofalue, & in- 
tere le ragioni di cotal fuccefsione : non do 
uendofi però mancare in tal cafo di dotare 
la detta primogenita & altre figliuole che 
nafeeranno di detto matrimonio ( non re- 
ftandoui mafehi) delli beni paterni compe- 
tentemente,tanto della Spagna, quanto del- 
la Lamagna bafla fecondo la confuetudine 
de Regni & de domini) . Et mancando il 
detto Don Carlo fenza altri defeendenti , de 
non nalcendo di quello matrimonio alcun fi 
gliuol mafehio, ma folamente femine , in 
falcalo la primogenita debba fuccedere co- 
fi ne i dominij della batta Lamagna de della 
Borgogna, come ne i Regni di Spagna, d’In 
ghiltcrra de altri , fecondo la natura, le leg- 
gi , le confuetudini loro . Ettendo però fia- 
to prouillo, & efpreflamente dichiaratole 
riferuato, che in qual fi voglia cafo di lue- 


cefsione o di mafchio , b di femina.ché deb- 
ba fuccedere ne Regni, terre, & dominij 
difopra nominati , fiaobligato di conferua- 
reillefi , & integri i priuilegi , le leggi &le 
confuetuditii loro. Et che detti Regni & 
dominij fi debbano gouernare, &fargouer 
nareper li naturali loro,&procurarein qual 
fi voglia cola l’vtile & la quiete di tutti . 
Vicinamente che tra l’Imperatore, il Princi 
pe.i difcendenti,i Regni, & i dominij Tuoi, & 
parimente tra la detta Reina , Tuoi Regni & 
dominij , debba efiere pet l’auenire intera 
& (incera fraternità , vnione, & confedera- 
tione perpetua , & aiutarli l’un l'altro in qua 
lunque occorréza, per conferuatione & au- 
mento de gli Stati, de i Regni & de i domi- 
nij loro , confirmando (pedalili ènte l’vltima 
lega fatta a Vafmeftre l’anno t ^ 42 , la quale 
fu dichiarata in Vtrech allixvj di Gena- 
ro 1 546. 

Fatte quelle capitolationi , parue ancora al- 
la Reina, & al Configlio d’Inghilterra che fi 
facefie mentione di tutto quello a che vole- 
vano vbligarc la perfona del Principe per 
fodisfatcione di quel Regno , & fu con que- 
i cJ 
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fio modo feguente dichiarato i 
A tutti & fingoli,a quali peruenirannole 
preferiti noftre, facciamo intendere, come 
Noi Stefano per mifericordia Diuina Ve- 
feouo di Vincelìre, & gran Cancelliere d’In 
ghilterra, Henrico Conte d’Arondel gran 
Siniscalco di detto Regno, Prefidente del 
Configlio , & Caualier dell’ordine della Ga- 
ratiera, Roberto di Roceflre Caualier & 
Conturluer di detta Reina, con gli Illuftrik 
fimi Signori Moralio Conte d’Aganiontc& 
Principe di Gaurie &c. Signor Carolo de La 
lainBarondi Scoiteli, &c. Luogotenente, 
Capitano generale, & fupremo Baigliuo del 
Contado d’Hofl. Filippo Negro, Preuo- 
fto & chierico d’Arras, Cancelliere dell’ordi- 
ne del Tofone,& Simone Reinard, Luogote- 
nente del Baigliuato d’Amone, per nome 
della Maeflà Cefarea , & del Serenifsimo 
Principe fuo figliuolo, conuenimo ,& trat- 
tiamo in quello modo cioè. Che elfcndofl 
trattato nelli Capitoli matrimoniali tra il Se 
renilsimo Don Filippo Principe di Spagna, 
& la Serenifsima Donna Maria Reina d’In- 
ghilterra, dCgeneralméte detto, & cautelato, 
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gli vfFici del medefmo Regno, & Tuoi domi 
ni; dependenti , debbano etTere amminillra- 
ti per gli originar^ & naturali del Regno, 
& che a detti naturali habbiano da edere of- 
fèruate le die ragioni , priuilegi , & confue- 
tudini , coli per euitare ogni forte di perico 
lo ; & d’inconucniente , che per la diuerfità 
delle nationi potette accadere , il detto Prin 
cipe innanzi che fi celebrino le nozze con 
parola fua & giuramento.prometterà & a£» 
firmerà i Capitoli che feguono. 

Gheniuno forefliero farà ammeflo a forte 
alcuna d’Vfficio di quello Regno , ne fuo 
.dominio • 

Che’l detto Principe habbia d’accettare ne 
‘gli VfFici di cafa fua huomini di quello Re 
gno di numero competente, & hauerli rac 
comandati come i fuoi propri) , fauoren- 
doli & trattandoli bene : & che non polla 
condurfeco perfona,che fiaperdar mo- 
ledia a i fudditi del Regno . Et quando ciò 
occorra, che gli habbia a dare il calligo 
meriteuole , & cacciarli della fua Corte . 
Che’l detto Principe non habbia mai da con 
durre la Reina fuori di quello Regno , cc- 
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cetto feda lei non ne folle affretto, ne me- 
no i figliuoli che narreranno del ior matri 
monio , ma li farà qui nodrire & alleuare, 
con la fperanza della futura fuccefsione: 
fe di confentimento de i medefimi Ingle- 

f fi per alcuna loro necefsità non gli pare£ 
fe di fare altrimenti. Etcafo che detta 
Reina muoia fenza figliuoli , detto Princi 
pe non fi attribuirà alcuna/agione in que- 
llo Regno , ma lafcierà la fuccefsionea chi 
peruenirà di ragione,# fecondo le leggi 
de gli Inglefi. 

Che’l detto Principe ne altri per lai non ri- 
mouerà ne in Stato publico ne in priuato 
alcuna legge, ò confuetudine nel Regno 
d’Inghilterra, òfuo Dominio: ma confer- 
merà ogni loro ftatuto & ordine , confor- 
mea i loro priuilegi. . . ' 

Che’l detto Principe non habbia da portare 
ne transferire fuori del Regno gioie , ò al- 
tre cofe preciofe , appartenenti al Thefo- 
ro di quello Regno : ma che habbia da con 
feruare con diligenza & fede ogni cofa , & 
particolarmente le fortezze & gli huomi- 
ni , Et che non habbia a lanciar mouere dei 
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-Regno tic naui^ ne artiglierie, né forte di 
munitioncda guerra, & finalmente hab- 
<• biada prouedere che perpetuamele ogni 
. cofa ha ben feruata a difenfioBC di quello 
- Regno fiotto il fiuo valore . 

Che per occafione di quello matrimonio 
non debbili Regno per modo alcuno in- 
trometterli nella guerra, che é tra l’impéra 
tore pad re di efio Principe, de Henrico Re 
di Francia; ma che detto Principe offerue- 
rà quanto à fie la pace , che c tra il Regno 
di Francia, & quello d’Inghilterra, & non 
-darà materia di frangente, di modo,chfe 
perciòs’intéda derogato al contratto, che 
. fu fatto vltimamente della pace & della 
amicitia tra detti Regni: ma che in quan- 
do a gli .altri Regni, & dominij patrimo- 
niali, efio Principe rimanga libero di potè 
're aiutare Mmperator fiuo Padre adifefa 
. delle fue Terre & alla vendetta delle ingiù 
rie riceuute , fecondo che meglio gli pa- 

! rerà . > » 

A quali Capitoli acconfientirono gli Amba 
feiatori , coli dell’Imperatore, come della 
Reina, & Umilmente furono di nuouo ap- 
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prouati & dal Principe & dalla Reina.iopra 

il qual matrimonio il Vefcouo di Vinceftre 
in lingua Inglefc fece vn poco di fermonc,& 'S 

con breui parole riferì in lingua Latina la _ 

fodanza di quello , per poter elTer intefo da 
ogni forte di perfone , & dicendo che i ma- 
trimoni] doueuano edere liberi & fenza im- 
pedimento alcuno , addimandò fe vi fode 
de i circondanti che fapede, che detto matri * 

monio potede edere in maniera alcuna im - 
pedito,come che fudeò per parentellaò 
per hauerui altri pretendone , b per altra ra 
gione.A che dopo alquato di tépodatuttifu 
rifpodo, nullus ed, Fiat Fiat : Ónde il detto 
vefcouo voltatod al Pricipe all’hora li dide. 

Piiilippe vis haberbmariam im 

VXOREM, ET ILLAM CVSTODIRE, 

ET AMARE i'N OMNEM EVENTVM 
PAVPERTAT I S , A VT MAIORIS STA 
TVS, ET PROSPERAE VAIÌETVDI- 
! N I S , A V T ALI Q_V O MORBO AFFÉ C- 
. TAM, ET RENVNCIARE COMMERCI- 
.VM A L I A lì V M MVLIERVM, DANDO 
IN POTESTAtE SVA CORPVS ET 

omneregnvmtvvm? / 
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Alle quali parole rifpofe il Principe che fi : 
& pofe vn pugno di monete in fegno di fe- 
de fopravn Meffale,che teneua aperto in 
mano vno di quei Vefcoui. Riuoltofi poi 
detto Vefcouoalla Reina fimilméte le diffe. 
Maria vis habere philippvm in 

MARITVM? 

Seguendo come di fopra. la quale accettò» 
dicendo, sì . Et pigliando i danari ch’erano 
flati porti fopra il Mediale dal Principe, li po 
fe in vna borfa . All’hora il Principe gli ap- 
prefentò gli anelli , i quali benedetti che oli- 
rono dal Vefcouo , & tenendo il gran Giara 
beriano la mano alla Reina, fua Altezza la 
fposò : Et fatto ciò col medefmo ordine 
col quale erano andati in quel luogo, fe n’an 
darono all’altare maggiore, & portoli ciafcu 
no di loro fotto vn baldechino dibroccatxa , 
il Principe alla dniftra,& la Reina alla dertta 
dell’altare , li incominciò la Meda , cantata 
dal Vefcouo di Vinceftre,& feruita da gli al 
tri cinque . Et venutofial porgere della pa- 
ce , il Principe fi leuò dal fuo luogo , & an- 
dò a trouar la Reina , & le diede la pace con 
vn bafeio, che coli dicono edere il coftume: 
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Dopoi comunicatofi il facerdote, fattili a 
piede dell’altare quattro Araldi, vediti con 
manti limili a quelli che portano li Re d’ar- 
lni, vno di efsi publicò i Titoli di quedua 
gran Principi in lingua Latina , Francefe, 

Inglefe, in quello modo . 

Philippvs eTmaria, dei gra- Ann, 2/ 

. TI A ANGLI A E, FRANCIA E, NBAPO 
.LIS, HIERVSALEM , ET HYBER- 
NIAE, REX ET REGINA, FIDEI D E- 
FENSORES, HISPANIARVM, ET S I- 
CILIAE PRINClPES, ARCHIDVCES 
AVSTRIAE, DVCES MEDIOLANI, 
.BVRGVNDIAE, ETBRABANTIAE, CO 
MITES AVSPVRGI AE, FLANDRIAE, 

ET TIR O L I S . 

Testi bvs nobis APVDetc. 
ANNISrNOSTRORVM regnorvm 1 
PRIMO et secvndo. 

Finita la Meda portarono alla Reina bifeot- 
to & Ipocraflo , & beuè ella & il Re, & tutti 

3 uei Principali Signori & Dame, & poco 
opoi vfcite leloro'Maeftà Cotto quei pri- 
mi baldechini, entrarono ambeduo Cotto vn 
altro di tela d’oro, portato da diuerli Signo 
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ri, col qual furono Ieuate & condotte al pa 
lazzo, tenendo il Re fempre la Reina a man 
defira : alla qualgiuta, fi videro in vna gran 
iàla apparecchiate le tauole per difinare,nel 
capo della quale era vn palco, al quale fi 
afcendeua per quattro gradi, & fopra vi era 
,rv la tauola delle due Maeilà. Intorno alla (àia 
erano poi diuerfealtre tauole perii Signo- 
ri Inglefi , Spagnoli, Ambafciatori & Dame. 
iVenute le viuande il Re&la Reina fi pofie- 
ro a tauola , & feco il Vefcouo di Vinceftre, 
ma alquanto dificoflo da loro, &cofi fecero 
tutti gli altri Signori & Dame , ciafcuno fe- 
condo quei luoghi che gli erano preparati . 
Quelle tauole erano feruite tutte ad vn me- 
deimo tempo come quella del Re , &. molto 
alla grande . Vedeuafì in quella fiala vna ere 
denza di bellifisima villa con vafi grandi d'o 
ro , & d’argento doratfiche afeendeuano al 
numero di nouanta fiei , li quali non fi adope 
rarono mai , ficruendo (blamente per gran- 
dezza & honorando la fiala con coli bello ap 
parecchio . Nell’altro capo della fiala Copra 
vn poggio alto di legname (lauano Mulìci 
Ecceilencifisimi, i quali mentre che durò il 
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conuito fonarono (empre di continouo con 
varij concerti di ftromenti , & con mirabile 
armonia. Nel mezo del difinare compar- 
ile vno accompagnato da quattro Araldi , il 
qual fece vna oratione Latina ai Re & alla 
Reina,raIIegrandofiin nome del Regno di 
quel Tanto matrimonio. Et approfsimandoli 
poi il fine del banchetto, il Re inuitò a be- 
retutti i Signori del Configlio , & la Rei- 
na molti Signori Spagnuoli ; Nelcheeflen- 
do fatto di buon cuore ragione all’vno & al 
l’altro, fi fece fine al difinare. Etleuatc leta 
uole , fe n’andarono a fpendere il redo del 
giorno & parte della notte in danze, doue i 
gentili & ben creati caualicri col prefentare 
a quelle Dame varie Gentilezze, diedero 
principio a loro Amori , 
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ANNOTATIONI SOPRA 

i fuccefsi dell’Inghilterra di 
Giulio Rauiglto Rodo. b 

ANNOT‘1* 

H cttrico Ottauo Re d'Inghilterra. 

A I N G H ILTERRA 
e Ifola nel mare Oce- 
ano fettentrionale,gia 
detta da gli antichi a1 
bion , per la bianchez 
za de monti che di lo 
tano fi (coprono a na- 
viganti, & poi B Tiran- 
nia da Britanno Ior Re, & vltimamente An 
glia da gli Angli popoli di Saflonia. Li 
quali chiamati in foccorfo da Britanni con- 
tra Scoti de Pitti che l’infeftauano(popoli ve 
nuti di Irlanda, de diNoruegia, chepoi die- 
dero il nome alla Scotia , de che fecondo San 
Girolamo erano gli Antropofagi) de efsi 
Angli frenata l’audacia di coloro , fiotto no- 
me poi che’l prometto ftipendio non (egli 
pagafle, s’impatronirono del paefie &ue- 




ce/sitarono li Britanni, prillandoli de pro- 
pri beni, adouerftandara cercare nuoueha 
bitationi in Francia . Alle quali fi come die 
dero il nome di Britannia hoggi con corrot 
to vocabolo detta Bertagna , cofi l’Ifolafu 
chiamata dall’hora innazi Anglia dagli An- 
gli che l’habitarono , hora detta volgarmen 
te Inghilterra, mutandoli col nuouo nome 
ancho icottumi & il modo del viuere. Si 
diuidel’Ifola in due Regni ,la parte volta a 
mezo giorno , qual c ancora piu fertile, piu 
copiofa di Città, & piu domenica di cottu- 
mi ciuili , b nominata Inghilterra : Verfo il 
Settentrione la chiamano Scotia , & quella 
parte c freddifsima piena di monti afperi, & 
molto Iterile . Si diuidono quelli Regni da 
ifiumi Tueda dalla parte di Leuante, & Sol 
neo dalla parte di Ponente, & dal monte 
Cheuiota , l’Ifola ha forma triangolare , & b 
dittante dal continente dalla parte di Fran- 
cia non piu che trenta miglia, & ne gira di 
circoito i 7 2 o * 
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L'ima fu Caterina figliuola del Re Ferrando 
et /Iragon Re di Spagna detto il Catolico. 


. • 
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’pErrando Re di Spagna hebbe dinque fi-« 
-L gliuoli d’ifabellafua moglie Reina di Ca 
Rigira, ciò', vn match io & quattro fcmine.il 

fnafchio il nominò D 5 GioJuani,& hebbe iti 

• 

moglie Margherita figliuola di Mafsimiglia- 
po Imperatore, prima ripudiata da Carolo 
ottauo Re di Francia , mori lenza figliuoli » 
& detta Margherita fi rimaritò pòi a Fili- 
berto Duca ottauo di Sauoia, che fu cogno 
minato il bello, col quale meno hebbe figli-* 
uoli . Delle figliuole la maggiore hebbe 
nome Ifabella come la madre , & fu marita- 
ta in Portugailo col Principe Donn’Alfon-. 
fo vnico figliuolo di Giouanni fecondo,deci 
mo terzo Re di Portugailo , col quale non 
flette piu che fette mefi, perche mori il mari 
to oppreflb da vn cauallo . Fu dopoi rimari 
tata con Manoello l’anno i 4576; il quale 
fuccefie in quel Regno medefimo di Portu 
gallo l'anno 1 4^5’ perla morte di Giouan- 


ni fecondo fùo Cugino, nati di due fratcl* 
li, non hauendo elio Giouanni lafciato al- 
ia fua morte figliuolo alcuno fucceflore del 
Regno. Quella moriin Saragozza nel Re 
gno d’Aragon di parto di vn figliuolo che fi 
nominò Don Michele, il quale dopò alcuni 
meli mori anch’egli fimilmente. La feconda 
che fi chiamò Giouanna fu maritata a Do 
Filippo d’Auftria figliuolo del fudetto Mafi 
firn igliano , & di efia nacque lo Imperatore 
Carolo Quinto,Ferdinàdo Re de Romani , 
Leonora , che fu moglie al fopranomato 
Manoello dopò due fue Zie carnali , & vlti- 
maméte moglie a Francefco primo di Fran- 
cia. Maria che fu moglie a LodouicoRe 
d’V ngheria,Ifabella che fu moglie a Crifiier 
no Redi Datia, & Caterina che fu maritata 
al Re Don Giouanni terzo di Portogallo, 
che vltimamente palsò di quella vita . La 
terza che fi nominò Maria fu maritata al me 
defimo Manoello Re di Portugallo,cóe an 
co la prima,col quale vifie xvij anni & n’heb 
be quelli figliuolicioc, Don Giouanni pri- 
mogenito che fu Re dopò la morte del Pa- 
dre, & che ( come c detto di fopra) fi mari- 


tb con Caterina forella dello Imperatore 
Carolo Quinto . L’Infante Don Luigi che 
mori in età di trenta quattro anni fenza efler 
il mai maritato. Don Ferrando ch’hebbe 
in moglie la Contefla diMarialua ricchifsi- 
ma, della quale non hebbe figliuolo alcuno, 
& morirono ambedue di trencacinqueò tre 
tafeianni , Donn’Alfonfo che fu Cardinale 
creato da Papa Leone decimo , Don Odoar 
do che fi maritò co Ifabellà figliuola del Dui 
ca di Braganza, & quelli mori di xxxij anni* 
Jafciando due figliuole femine che viuono 
ancora , & fono da mari tare, &-vno figliuolo 
*“ mafehio , che nacque dopò la fua morte, che 
fi nominò dal fuo nome Odoardo , al quale 
appartenerla hoggi il Regno in mancamen- 
to degli heredi, & dei fucceflbri di Giouan 
ni fuo Zio. Don Henrico che fu Umilmente 
come Alfonfo cardinale: lfabella che fu mà 
ritata a Carolo Quinto Imperatore, & Bea 
trice che fu mogliea Carolo Duca di Sauoia 
in numero ix , & fi maritò prima della forel 
la maggiore ^ La quarta & vltima figliuola 
fu Caterina, che prima fu maritata ad Artu 
ro figliuolo di Henrico fettimo Red’Inghil 
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terra giouine idi xiiij anni , il quale in ifpai 
tio di cinque meli dopò che fu fua moglie fe 
ne mori . rellando opinione nelle genti, che 
non confumalTemai matrimonio: &dopoi 
fi rimaritò con Henrico fuo fratello,chefii 
ottauo di quel nome , & che dopò la morte 
del Padre hereditò il Regno, & di quella 
nacque Henrico che mori bambino, & poi 
Maria, che fu Reinà d’Inghilterra, & mo- 
glie dtl porctifsinio Don Filippo d’Auflria 
Principe di Spagna. t j , 

c ri o ti 1 orlo oni'tj'il i ? > ohncolr»! 

ANN OT. Ili . moxU 

ifawòti .* jì ! dqòb ourmrtorb . c .tàam 

• Et ejuefla fu da lui ripudiata , cefi pcrftiafo n 
a potere et douer farda Tbomajo y ?/- 
) . feto Cardinale Eboracenfc . - i 

3:no •rthnfì ni arlo ojitmHnon .orNoui in 

T Homafo Cardinale di Eborace fu molr 
to defiderofo di honore, accorta, ma di 
fua natura inclinato al male, quelli, emenda 
in molta grada di Henrico ottauo , & co.no- 
feendo quanto elio Re fieramente fulle ac- 
cefo dell’amore di Anna Boleni.a, per gradi- 
.re alle fue Voglie^ c.onfue lulìnghe, & mga T 
- V 
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neuoli adulatiofii lo perfuafc maggiormen- 
te al nuouo amore : & di modo clic fu cre- 
duto, ch’egli fuiTe caufa dWiurre il R e fi- 
nalmente all’empio & furiofo configli*) di ri 
pudiare Caterina fua moglie, per riceucre 
nel maritai letto detta Anna : dicendo tra 
J’altre cofe, che nello ftudio di Parigi, li tro- 
uauano dottori nelle facre lettere confuma- 
ti , & pieni di molta fcienza , che con fortif- 
fimeragioni prouauano, ch’egli legitimame 
te poteua pigliare vn’altra moglie , dannan- 
do il primo.rfiatrimonio : per lt qual cofe ve 
ne in grandifsimo stato apprefso il Re, & in 
molta riputacionfc , & autorità appi'elTd tal- 
tré genti.i.di modo chea pena pptcua capire 
infcftefso, come quelli cnc era colmo di 
. dignità & di grandezza , & gonfio di fiipcr- 
bia&d’ambitione. Ma toltoli la fqrtUnagio. 
co per-vq; pezzo di lui , alla fiiieil Re con*} 
uerd ogni fuo sdegno contri il' dettò Càrdi 
naie aurore dei nùouo matrimonio , perche 
vedendo eflo Re non potere hauere, luogo 
i) ripudio , fi come Thomafo gli haueua fat- 
ta-la ftradà molto facile, & perduta ogni 
fperanza di. poter hauere inmoghe la Bole-. 
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nia, non lo volendo in modo alcuno accon 
fentire Papa Clemente fettimo & mafsima- 
mente infrante contra detto ripudio Miti* 
peratore Carolo Quinto come cugino di 
Caterina nati di due forelle , fpogliatolo di 
tutti è beni, & della fua gratia, lo mandò in 
efilio : il quale poi oppreflb dal dolore final 
mente fé ne morì , con molta allegrezza di 
tutti : & portò la pena, come quelli che ben 
thaueua meritata , della fua adulatone * 
-rrr.rmr.n rr; vitil *j EinJ qu 

ANNOT. IIII* 

r;i # li oiìiv. cute ornici biri/i*» ni or: 

Donde nacque il principio della fua difilli* 

•n dicn'Zft alla Janta fede /dposlolica . ; J 

H Enrico ottauo non hauédo potuto adé- 
pire il furiofofuo delire di congiunger 
fi con maritai nodo con la Bolenia, anzi ef- 
fendo fiato da Papa Clemente fettimo fen- 
tétiato il ripudio di Caterina edere diniun 
valore, & perciò efib Henrico riputatoli a 
molta offefa detta fentéza, come quelli che 
fi daua ad intendere, che piu torto forte na- 
ta ad inftaza dello Imperatore Carolo Quin 
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to, che per giudit^gcliiamato vn publico 
parlaméto produfle vna legge l’anno 1 5^4 
alli tre di Nouembre, con la quale rinun- 
ciò l’autorità del Tanto Pontefice & fi chia- 
mò fupremo capo della Chielà d’Inghilter- 
ra & d’Irlanda , & comandò che a lui fufiero 
pagate le decime & le annate , & fimilmen- 
te il tributo , che già Edelfo fecondo Re 
d’Inghilterra ordinò che fi pagafle al Papa 
l’anno 8 4 7 : che era vna certa quantità d ar 
gento ogni anno , nel giorno della fetta de 
gli Apolidi Pietro & Paolo , ò per lo piu ad 
vincula Petri : Il qual tributo c flato poi of- 
feruato di pagarfi fino al tempo di detto He 
rico. E vero che fu pofpofto queflocoflu- 
me per alcun tempo nel Regno di Giouan- 
ni primo di quetto nome , figliuolo di Ricar 
do primo ,percioche hauendo detto GiouS 
ni mantenuto diuerfe guerre , & molti efler 
citi non con altro che con l’entrate de bene- 
fici ecclefiaftici per tempo di Tei anni, & cac 
ciatone tutti i piu nobili Vefiroui, Prelati, 
& Sacerdoti :& ettendone perciò flato di- 
chiarato fcomunicato da Papa Innocenzo 
terzo , mafsimamente per non hauere volu- 


tr> riceucre nella fecfia di Conturbiàil Ve- 
feouó Stefano , nondimeno alla fine fu for- 
zato, mollo. dalle lue auerfità,a conofcere 
Lira di Dio a Hccmere ogni condùione^ 
che’) Papa Ò Tuoi nudati gli imponelTero j p 
penitenza di purgare il fuo fallo , onde egli 
riceiiccoh molta riuefenza il Legato man* 
datoli dal Papa , & non ricusò legge cheli 
piacefle di darli . Dinanzi a i piedi del qùal 
Legato depofe tutte J’jnfegné Reali, priuaii 
doli affatto del Regno, & rimafe cinque gi- 
orni cofi lofpcfo , fenza fapere che fine aò-< 
nelTero hauCre le cofe fue. Nel Ceffo giorno 
rihebbe dal Legato il Regno „ quale li tene- 
ua quafi hauer perduto , onde rinauute i’m- 
fegne Regie da indi innanzi fi confi ituì feu- 
datario della Chiefa Romana del Regno 
d’Inghilterra, & d’Irlanda di mille Marche 
d’argento l’anno : con giuramento di refii-: 
tuire a facerdoti tutto quello che in quel 
tempo gli haueua leuato , che tutto feguì 
l’anno 1215* 

t ANNOT. V 
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Nc fu cjuejìo matrimonio fatto a cafo dai Duca, ma 
con molto dijjcgno, perdo che difendendo Gian~ 
nadc/JangucKegio pernia di donne . 

f I V 3 Q ) jtfj OliUlsn 01 0*100 

H Enrico , oltre Arturo Tuo fratello, heb 
beancoradue foreÙe, Margherita & 
.Maria, la prima fu maritata a Giacopo Stu- 
-ardo quarto di quel nome , Re di Scotia , il 
■quale mori nella giornata di Tile, che fece- 
irò. inficine Inglefi & scoti l’anno i f i^.&do 
.poi il rimaritò a Guglielmo Angofcio huo - 
imo di baffa tnano,& fenza configlio d’alcu- 
no., per la qual cofa fu giudicata pocopudi- 
t:a, hauendo però prima hauuto di Giacopo 
jfuo primoitiafito vn figliuolo, che fuccefle 
nel Regno al Padre , che dal fuo nome fi no ' 
minò firailmente 'Giacopo, &fu di quello 
nome Quinto,che fu poi Padre di Maria ho 
ra Serenifsrma Reina di Francia & di Scotia. 
La fecóda fu maritata a Lodouico duodeci 
moRedi Francia l’anno i f 14, & fecero le 
nozze in Abbeuilla alli noue di Ottobre, 
col qual matrimonio fi conclufe ancorala 
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pace tra etto Lodouico & Henrico per ope- 
ra del Duca di Longauilla che era prigione 
in Inghilterra, & non hebbe figliuoli del Re, 
eiTendo efifo morto il primo giorno di Gena 
ro dell’anno feguente , di età di cinquanta- 
- cinque anni , dopò lo hauere regnato x v i j 
anni . Si maritò poi vn’altra volta a Carolo 
Brandono Duca di SoflFolch in Inghilterra , 
huomo di molto valore & gratissimo al Re, 
& di lei nacque Franoefca iua prima figliuo 
la , che poi fu madre di Gianna , &. firmimeli 
te Leonora che fu madre di Margherita . in 
virtù della qual difeendenza, non potendo 
hereditar gli heredi di Margherita Sorella di 
Henrico maritata in Scoria , li quali per pu- 
blico parlamento fono fatti inhabili a poter 
pretendere la Corona d’Inghilterra, detta 
Francefca& Leonora & Suoi difeendenti in 
deferto di fuccefsione di Henrico fono piu 
profsimi paréti al Sangue, & di ragione hàno 
da peruenire allo Imperio di quel Regno ♦ 


ANNOT. VI. 
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\7tioflr ondali fitto Amorfi colori il danno thè fujfe per 
< f patire ogni uolta chc ne lafaaffc hcrtdc o Ma<* i 
i ria'o I fabella fue firelle , luna($ lai* * > 1 

ur : t tra già dichiarate bafiardc al té .u 

-f. ■ po di tì corteo ptr.pubk- . . i / : j ;;; I> 

t \ ! \tr capar lamento* ci' ; l aiutai 
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D rHenrico & di Caterina fua ImpgHes» 
nacquero due figliuoli , il primo fi no- 
minò come il padre Henrico che morì dii 
pochi mefi , Maria fu la feconda, la qoaleftt 
dichiarata hcrede del Regno da Henrico 
fuo padre, non hauendo egli altriiiglìuofi 
per all’hora. Hauendo poi ratto il ripudio di 
Jetta Caterina, & prefa la Bolenia, & di lei 
^ìauutalfabella l’anno i $ y y . sforzòanco- 
ra detta Maria a ripanciarequel titolo here. 
ditario del Regno, che prima gli haueua có- 
ceflb,che tutto fu per moftrare, che’l det-* 
to ripudio fuffegiufto,& fatto legitimamen 
te, & che di quel matrimonio non haueffe 
potuto generare figliuoli legitimi , & atti a 
potere fuccedere a quella Corona : con che 
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venendola a prfuare della hercdità patema , 
la dichiari ancora badarda, & i badardi non 
pofsono in modo alcuno edere ammefsi al ti 
tolo di quello Imperio . T rouata poi la Bo 
lenia in adulterio ( che forfè auenne ad Hen 
rico per giuditia di Dio , hauendo eflo ripu 
diata vna Reina di rara honedà, d’incompa- 
rabile modedia r & ornata d’ogni dote della 
natura & dell’animo , & tolta vna cod sfac- 
ciata , cherion fi vergognò penfare di con- 
giungerfi col proprio fratello)primache la 
racelle morire , disfece il fuo matrimonio, & 
per autorità di parlamento lo ratificò j con 
che fu fimilmente dichiarata badarda Ifabel 
la, che fu l’anno x x v 1 i j del fuo Regno, & 
di nodrafalute i ^57 . Pentitoli poi di que 
di fatti, & conofcendo forfè dalla confcien- 
za fua il mal trattamento fatto alle figliuole, 
però l’anno trentèlimo quinto del fuo Re- 
gno per publico llatuto deliberò & dichiari, 
• che per mancamento di heredi della fua per 
fona legitimamete generati & Umilmente di 
Odoardofuo figliuolo, l’Imperial Corona 
del Regno d’Inghilterra douefle edere & ri- 
manere a Maria fua figliuola maggiore ,& a 
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gli heredi & difendenti Icgitimi di lei , # in 
cafo di mancamento di heredi, adì fabella 
fua feconda figliuola , & Umilmente allo he- 
rede fuo legitimo & difcendenti , nella qua- 
le heredità entrò Maria dopò la morte di 
Odoardo fuo fratello con giufto titolo , & 
come figliuola diHenrico,legitima, & natu 
rate. J 


ANNOT. VII. » 
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Et dopo alcuni perni fu inalzato in JS afmc* > 
Jlrc nella Cbija maggiore di fan Pie - i 

trojepra un Catafalco, ì 

f.' r ' : v ►li. Lr . 1.1 C»i r* I) J.fi v Ji'Munjj V * t 

V Afmedre c vn luogo fuori di Londra , 
comefarebbea dire vn borgo della cit 
tà,nel quale con molto artificio è fituato 
vn nobilifsimo & gran Palagio , che c l’habi 
tatione Reale ordinariamente, & douc fo- 
no ancorai tribunali de giudici , & c parte 
tanto habitata, che altre volte da fe flefla ha 
hauuto vn V efeouo . In mezo di ella fi ve- 
de vn diuotifsimo tépio dedicato a fon Pie- 
tro, & in quello li fepellifcono tutti i Re de- 


/furiti. Li quali morti che fono, li fannoin 
ilatua,& per molti-giorni in quel modo li 
modrano al popolo fopravn Catafalco; de 
quiui fi danno fino al giorno dell’edequie,ie 
quali fi tardano a fare hor piu hor meno , fe- 
condo che fi trouano preparate. Il medef- 
ino codume di fare li Re in (tatua, morti 
che fono , fi coduma in Francia , li quali poi 
fi modrano per quaranta giorni al popolo : 
nel qual tempo fi da luogo al mettere ad or- 
dine l’edequie,& tra tato non cedano mai ne 
di giorno preghiere ordinarie de Sacerdo - 
ti, ne di notte guardia delli primi perfonag- 
gi di quel Regno , anzi quedo di piu fi ve- 
de , che ogni mattina dopò la Meda cantata 
( clic non fi manca mai tra infinite che fi ce- 
lebrano in quedo tempo ogni giorno, che 
non fe ne canti vna )comparifcono gli VffiU 
- ciali del Re morto,& apparecchiano la tauo 
la come erano codumati per lo Re, & la fer- 
uonocon quei medefmo ordine & feruigi 
che prima in vita di edo Re foleuano. Ne vi 
cperfona che nel particolare fuovfficio no 
vii ogni diligenza fi come erano foliti di 
fare, & quedi dati in coli fatta cerimonia 


r 
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per alquanto di tempo , leuàte le viuandc & 
il, nello, & fatta riucrcnza alla Ramale n? 
vanno: donando poi quella róbba che le* 
sano a poueri per lo amor di Dio. L’vfo di 
fare in llatua i gran Principi , pare cheli fi* 
apparato da gli antichi, quando deificauano 
i loro Imperatori,per vanità di que fecoli,<5c 
in quello modo « Morto che era lo Imperi 
tore,dhe era (lato buono, # che lo vole- 
uano confccrare, ilSenato lo faceua fepel- 
lire fenza cerimonia (che c quello per mio. 
giudicio che li fa in Inghilterra & in Fran 
eia lubito che c morto il Re, di aprirlo 
Si imbalfamar.lo & chiuderlo in vna calla di 
piombo , la quale fi ferba però Tempre a pie- 
di della llatua fino al giorno dell’ellequie ) : 
& fitto quello faceuano la imagine di le- 
gno , la quale teneua fembianza d’huomò 
debole, infermo, & pallido, pónendola fi> 
pra vn gran palco alto nell’entrata del pala- 
gio maggiore , & la velliuano di ricchi & ri 
guardeuoli panni. Dall’vnode lati fedeua 
il Senato , dall’altro tutte le matrone Roma 
ne , òccominciauano dal leuar del fole fan* 
doui infìno al venir della notte, lodando 
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Flmperatoré delle Tue buone opere &acco- 
pagnando le lodi di abondanti lagrime, di 
caldi fofpiri , & di molto dolore ferbando 
tlofi fatto coftume il termine di fette giorni, 
nel qual tempo andauano i medici ogni gi- 
orno & toccauano il polfo all^ ftatua , & di? 
ceuano che, era per morire, alle quali; paro- 
le fi fentiuano piànti, & gridi c ::Il fettimo 
giorno la vifita de medici fi Faceuav&, dice* 
uano che lo Imperatore era morto * onde! 
piu vecchi Senatori fi leuauano , & lo porta 
uano fopra vna barra a cauallo infinoalia 
piazza Vecchid, pattando per la via fàcrar;; a 
In detta piazza era fattovno edificio alto, al 
quale fi faliua d’ògn’intornó con gradi, & Co 
pra detto edificio poncuano la imagine* 
Nelhvna patte de gradi erano molli figliuo- 
li dcnobili Romani , & nell’altra mólte doti 
zelle pur nobili, che cantauano mede can- 
zoni ,& i fanciulli hinni in lode del morto 
Imperatore. Portauano poi di nuouo la 
imagine con la barra al Campo Martio , do- 
ue era vn’altro palco di fecchifsimi legni, fo 
prailqualelaponeuano. Andauano in tal 
giorno in Roma per veder tal cerimonie tut 
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tele nationid’ItaliaV&ciafcunodiloro era 
tenuto a gittare fopra le fcale preciofi odo- 
ri di diuèrfe forti , &. dopò quello fi metteua 
noi Senatoria fcaramucciare a cauallo, Se 
dietro loro dauano vna volta i due Confoli 
fopra i lor carri molto adorni, Si erano fe- 
guitiapiedidà tutti i piu vecchi Romani, 

Si da quelli clic erano fiati capitani nella 
guerra, i quali poi che haueuanogirato vna 
volta intorno il palco, con molti gridi fi git 
tauanoa terra . Veniua poi colui che haue- 
ua hereditatalo Imperio, Se con vn torchio 
acccfo accendeuain quel palco il fuoco , il 
quale in brcucfpacio ardeua tutto , infiemé 
con la imagine : apprefio la quale il Senato 
faceua legare vna aquila, & mentre che det 
ta imagine ardeua la fàceuano (legare, Si ve- 
dendoli quella volare in alto.all'hora cfsi di-* 
ceuano quella efiere l’anima dell’lmpcrato- A 

re, che fe n’andaua in cielo a fiarfi con gli 
Iddij , &con tali cerimonie deificauano i lo- 
roimperatori. . j 
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*6», * . M ih.’ : Mirici 

La quale dovendo per la morte del fratei- : 

>, lo Icgitimamcnte facce dere allo 

Imperio di quel Regno . > 


L A Corona d’Inghilterra e fuccefsiuame 
:e hercditaria a quelli che fono piu prof 
litui di fangue, & per mancamento di ma- 
fchi fuccedono le femine : fi come fanno art 
cora nella maggior parte de gli altri Regni 
di Chriftianità & Potentati : Allegando gli 
Inglefi quel detto della fcrittura tolto da 
Numeri che dice , quando morrà l’huomo 
fenza figliuoli malchi, l’heredità farà della 
femina , ( eccettuandoli però i baluardi ) do 
ue fi vede Ifabella moglie del Re Ferrando 
il Catolico , effer fucceiTa nel Regno di Ca- 
ftiglia dopò la morte di Dohn’Àlenlo luo 
fratello . Donna Giouanna madre dcll'Impe 
ratore Carolo Qu into ne i Regni di S pagna 
dopò la morte di fuo padre : Anna lorella 
di Lodouico & moglie di Ferdinando d’Au 
Uria nel R egno d’Vngheria , la prima & fe- 
conda Giouanna nel Regno di Napoli 
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molt’altre in diuerli Stati, che fono fenza 
numero. Ma tra tutti li eccettua il Regno 
di Francia , il quale in virtù della legge Sa- 
lica già fatta da Faramondo primo Re de 
Franceli l’anno dinoltro Signore 4 a 2 , non 
comporta che le donne pollano fuccedere : 
Dalla qual legge nacque quella gran lite 
tra Odoardo terzo & Filippo Valelio, dopò 
la morte di Carolo il bello Re di Francia* 
perdo che elTendo morto detto Carolo , ne 
di fe hauendo lafciato figliuoli maCchi, ma li 
bene la moglie grauida , Odoardo come na 
to di Ilabella forella di elio Carolo, diceua 
douerli appartenire la cura <Sc il gouerno 
del Regno mentre li vedette il parto: & che 
quando futte figliuolo mafchio, che a lui li 
afpettaua la turella, ma che in cafo che al 
parto della Reina futte intrauenuto alcun 
finiftro , che egli doueua fuccedere come 
piu profsimo parente nel Regno di Fran- 
cia . All’incontro Filippo rifpondeua a lui 
douerli afpettare il Regno , come figliuolo 
di Carolo Contedi Valois, fratello di Filip, 
po il bello , & piu profsimo di linea mafculi 
na : & che in elfo Regno non vi haueuano 
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parte di ragione le femine, fi come li pofeua 
vedere, che non pure era flato concedo alle 
donne di Borgogna rheredicarlo,che li potè 
uano dire edere Eracefi,ma ne anche alle dó- 
ne Franceli iflede,onde meno era da permet 
tere alle donne Inglefi, ne a Cuoi difcendéci 
che vi hauedero parte : Et che per due volte 
quel Regno da Clodoueo inquaera vfeito 
della diritta linea, l’vna quado Pipino padre 
di Carolo Magno ne pigliò il dominio . La 
feconda quando nefu coronato Vgo Cape- 
rne quali tempi non vi mancauano valoro 
fifsinn Principi.chehaucuano origine per 
parte di madre & di auole dalli Re paiTati,& 
che piu predo lafciaronodacàtotutteleleg 
gi & le ragioni humane & diuine ancoraché 
rompere in conto alcuno la legge Salica : di 
cendo che le parole della fcrittura fono, che 
non fi mefcoli la podefsione dell’vna tribù 
nell’altra, acciò che redi Tempre l’heredità 
nelle famiglie : Et dopò il parto della Reina 
quale hebbe vna figliuola,alla fine creato Re 
Filippo,redò lo fdegno ferbato ad Odoardo 
nel petto, che fu poi caufa di accendere mol 
li fuochi, & di procurare diuerfe ruine* 
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Scrifjc ancora a i Signori del Configlio ($ 
ai a i principali del Regno . > ; 


I L Configlio d’Inghilterra e di xxv huomi 
ni , i piu principali & piu efperimentati di 
quel Regno , & quello numero fi accrefce 
&fminuifce,.fecandochepiupiacc al Re. 
E d« Suprema autorità, & da lui dipende ogni 
gouerno & ogni deliberatione lpettante ad 
efiTo Regno : <£ dà tutti gli ordini , & tutte le 
cómifsionf&chicótrafaccffeafuoi cómada 
méti,caderia nel peccato della Maeftà offefa. 
Fu ordinato detto Configlio al t<?po di Odo 
ardo fecondo l’anno i 5 1 2 . & di effonefu 
inuentore Roberto Arciuefcouo di Contur 
beri , per raffrenatele male volontà de i Re? 
& riformare le cofe del Regno. Il capo di 
effo è ilgrà Cancelliere, che fi può chiama- 
re l’anima delle leggi in quel Regno :con- 
ciofia ch’egli molte volte le interpreta a fuo 
modo ( b almeno lo può fare ) & non fecon 
do il buonfenfodi effe. Et effendo vna 
caufa terminata da altro giudice, Tela può 
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fa r venir dinanzi, & di nuouo riuedcrla & 
giu Jicarla . Tal’vfficio vale ogni anno con 
la l'uà pendone & cerei fuói ordinari) intor- 
no ad otto mila Tendi » ma fono vbligati a te 
nere vna grolla tauola, alla qual mangiano 
poi mólti del Cóliglio & altri gran Signori , 
ii come a lor piu piace . 

OD*1‘>TOOC il CJ3 ILU- ofl*)f') f: * Cnp'/i OCp 


L A Torre è vn Camello in Londra, ma 
colila nominano (otto quello nome, 
& c funata dall’vn capo della Città-dalia par 
te inferiore fopra il Tamigi fiume,tanto emi 
nenceche lalcoprc tutta, & in ogni occafto 
nela può battere. Li prigioni di portata io 
quella lì tengono, & in ella limilmente li fer 
ba il theforo & tutte le munitioni da guer-? 
ra. Tutti quelli che deono fuccedere alla 
Corona d’Inghilterra s’iropatronifcono pri? 
ma della Torre, come cola che c di molta 
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Dopo la tjnal puhltcationc non fi conduffe 
C iannd in Torre ,fe non fino alti 
diete di detto mcje . 


importanza , & dicono che c ncceflario ter-» 
marfiin quella per diece giorni per dare a 
vedere che chi pofsiedc vn membro di tal 
qualità & pacificamente, ha ragione di pò* 
terfuccedere nel refio, nel qual tempo fi da 
tra tanto ordine alla coronatione • 
mtfepnfc ii> oio-Mjj'i ni nhi>ì :!'&up il t \nr,noft 
- i : ANNOT. XI. > 

idonei cl onnr.il utq tb' rrn ionoiln^q m'ofi 
Pero in un [libito che era dintorno a fei bore dopò > 
mezp giorno , accompagnando gli Araldi 
j < trenta Alabardieri della guardia 
“OÌ10 del Re , fi fece detta Gian- 

na proclamare . ?! I »rì r t 

L A Guardia del Re d’Inghilterra b d» 
quattroccto Arcieri.a quali fi da di prw 
uifione ogni giorno otto patari,che fono co 
me a dire fedeci foldi di nofira moneta , & 
quefii afsifióno ordinariaméte alla perfona 
del Re, a tanti per giorno. Quando il Re va 
per la Città efsi caminano a piedi , & por- 
tano in manocerti coltelli, che fono però 
armi inhafiate. Se il Re caualca fuori, all’ho 
rafimilment^ quelli caualcano, & portano 
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archi donde hanno hauuto.Ia loro denomi- 
natione.> Sono vediti due volte L’anno, & 
fono huomini di baffa mano;' Vi c poi vn T 
altra guardia, che la nominano i Centil’huo 
mini dell’Azza, perche portano vn’Azza in 
mano, & per altro modo li chiamano pen- 
fionarij , li quali fono in numero di cinquan 
ta , & ciafcuno di efsi ha ducehto feudi l’an- 
no di penfione, ma di piu hanno la tauola 
qùaftdo fono in Corte, noti efiendo il lor òb 
ligo di trouaruifiperò ordinariamente > ma 
in certi tempi &cafi notabili . Il primo che 
vsò in Inghilterra la guardia alla .fua perfo- 
na fu Henrico Cettimo L’anno 1406, dopb 
hauere ricuperato il Regno , & vccifo Ricar 
do terzo fratello di Odoardo Quarto,chefe 
n’era impatronito cacciandone & priuando 
neiNipoti. :j 

A NNOT. X II. 

Gianna per là Dio grafia Rema et Inghil- 
terra , di Francia , et Irlanda . 

L I Re d’Inghilterra fi come portano di- 
uerfi titoli, coli hanno hauuto diuerfe 
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caute , da quali fono proceduti, & quanto 
al titolo da Francia c da fapere, che Filippo 
il bello Re di Francia hebbe tra gli alrri tìgli 
noli I fabella , la quale fu maritata con Odo- 
ardo fecondo Re d’Inghilterra , della quale 
nacque Odoardo terzo . Quelli pretende 
dopò la morte di Carolo il bello tuo Zio, 
Fratello di fua madre in detto Regno : per- 
ciò che edendo morto Carolo, ne elTendo- 
gli rimafti figliuoli mafehi, ma la moglie 
grauida, eflodiceua a fe appartenere il go- 
uerno del Regno di Francia, fino a tanto che 
fi veddTe il parto ; dopò il quale legiti manie 
te , come piu prolsimo & nato di vna forella 
di Carolo, ne doueua prendere la tutclla, 
anzi che le al ventre della Reina vedoua ò 
al parto fude accaduta alcunacofa Anidra, 
chead edo cadeua il Regno di Francia, efi- 
fendo edo piu profsimo alli tre Re vltimi 
padati , cioè Lodouico Fiutino , Filippo 
lungo, & Carolo il bello, tutti tre fratel- 
li d’Ifabella . Però li Francefi allegando le 
donne in Fracia nò poter fuccedere in virtù 
della legge Salica, già] influita da Farramo- 
do primo lor Re,,creoronoFi|ippo Valefio 


RediFrancia , piu profsimo di linea marco- 
lina , dopò il parto della Reina vedoua, qua 
le hebbevna figliuola che fi nominò Bian- 
ca: Onde Odoardo credédofi al fermo di efi* 
fere violétato da detto Filippo.nó macò con 
diuerfi modi di procurare i fuoi danni, & 
tra gli altri auertiméti mandò in Francia, & 
in Olanda fuoi Oratori personaggi di molto 
valore pertrouar compagni & fautori che 
l’accompagnaflero al fine de fuoi dcfideri . 
Et parendoli che liFiamenghi fufleroamol 
to Suo propofito, nonreftòdi tentarli ^ rR 
cordandoli le gran rotte che da F rancefi ha- 
ueuano hauute, & inoltrandoli le piaghe co 
la perdita di molte terre & altri danni , che 
ancora frefche appannano ♦ Li Fiamenghi 
dunque trouandofi vbligati al Papa con giu 
ramento , di non douere giamai vfcire pun- 
to della fideltà del Re di Francia, & dubitan 
do di non incorrere nella Scomunica, & nel- 
la pena pecuniaria, alla quale efsi medefmi fi 
erano altretti ; fe mai per alcun tempo fi ri- 
bellauahoa quel Re, non fi lafciauano iritv* 
deré all’aperta ; onde fu perfuafo Odoardo 
a douerfi fcriuere& titolare Re d’Inghilter± 
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Va & di Francia , & aggiungere all’armi fue, 
che fono tre Leoni d’oro in campo rodo, i 
tre Gigli, arma di Francia , fi come poi han- 
no ofleruato fino al giorno d’hoggi di porta 
re inquartadi , che a quello modo i Fiamen- 

f hi non errarebbono punto , ne meritare!* 
ono pena, poi che trouandofi vbligati al 
Redi Francia, vbidiuano al Redi Francia, 
ne veniuano a mancare al giuraméto . Fat- 
toli dunqueOdoardo & da Tuoi & daiFiamÉ 
ghi chiamare Redi Francia , li condufie fa»* 
cilmentein tregua con lui, & cofi poi e an- 
dato continuando quello titolo nella cala 
d’Inghilterra . Il quale Odóardo parendoli 
per la mutatione dell’armi di hauerneauer 
tire il Re di Francia, & afsignarli le ragioni 
perche aciò fi fulTe mollo, però li fcriflc i 
quattro verfi Latini feguenti . 

Rex SVM REGNORVM bina ratione dvorvm , 1 * 

ANCLORVM REGNO SVM REX ECO IVRE PATERNO, 
MATRIS IVRE QVIDEM FRANCORVM NVNCVPOR IDEM 

Hinc est armorvm vaeiatio facta meorvm. 
Ghe in linguaThofca vogliono dire 
De duoi Regni fon Re per due ragioni, • 
Son Re d’Inglefi per ragion paterna, ~*3 : u 
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Perla madre fon detto Re de Franchi. : 

Di qui il mio variar dell'armi viene . 

A quali verfi il Re Filippo rilpofefimilmen 
te con altri verfi latini in quella guifa. 
Praedo Regnorvm qvi diceris esse dvorvm 

FRANCORVM ReCNO PRiVABERIS, ATQVB PATERNO, 
MATRISVBI NVLLVM I VS, PROLES NON HABETVtLVM, 
IVRB MARITI CARENS , ALIA EST MVLJER PRIOR ILLA. 
HlNC EST ARMoRVfa VARIATIO STVLTA TVORVM. ; 

I quali verfi volgarmente efprefsi voglio- 
no inferire . 

Tu che fei detto de duoi Regni ladro? 

, Del paterno, e dei Franchi farai priuo? ? f, 
Poi che non v’ha ragion flirpe ne madre, 1 
Che ragion dal marito non ha alcuna, * ,* 
Anzi vi c vn’altra Donna di lei prima . 

Di qui c il tuo ftolto variar dell’armi . 
Altra caufa fi afsegnaancora perche li Re 
d’Inghilterra fi titolano Re di Francia, & 
quella è , che dicono che nel tempo di Caro 
lo fello Re, di Francia, hauendo Henrico 
Quinto Re d’Inghilterrà dimandato in mo- 
glie Caterina fua figliuola, di hauendogliela 
negata, per quello sdegno Henrico molle 
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l’armi contri Carolo nella parte di Norma- 
dia , & feceui molti dauni : & alla fine nel 
-14 1 <) hebbe in mano ( per opera di F ilippo 
Duca di Borgogna , in vendetta del padre , 
il quale era flato vccifo a Monterigoli per 
configlio del Delfino) Parigi, Ciare,Tri- 
cafsi , il Re , la Reina , & Caterina la figliuo 
la, & inTricafsi sposò Caterina, fenza che 
punto ui oftafTe il padre. Sottoponendo 
Carolo a legge & conditione, che s’egli fo- 
prauiuea al Suocero ò facefie di Caterina fi 
gliuoli , douefle fuccedere nel Regno di 
{‘‘rancia : & fra tanto ( cflendogia il Delfino 
dichiarato da Carolo fuo padre indegno 
della fuccefsione del Regno ad inftànza del 
detto Filippo Duca di Borgogna , Cotto no- 
me di hauere fatto morire il padre diefio 
Duca Cotto la fede, & fuo ftrettifsimo paren 
te ), ch’egli come genero dei Re gouernaf. 
fe la Francia , con titolo di ammimflratore : 
In virtù de qual patti l’anho poi 1452, Hen 
rico fedo fuo figliuolo nato di Caterina fu 
condotto d’Inghilterra in Francia, di età di 
dodeci anni , di nella Chiefa maggiore di Pa 
rigi fu coronato da Henrico Cardinale di 
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.Vinceftre cófì titolo di Re d’Inghilterra & 
di Francia , il quale fi c poi andato conferua- 
do in quella cafa per legno delle loro preté- 
lioni. Portano ancora . li Re d'Inghilterra 
il titolo di diferifore della fede , honore già • 
attribuito àdHenricoottauo, da Papa Leo 
ne Decimo, l’anno 15-2 1 ,perciocheeiIen 
doli feminato per quei Reguo l’herefia di 
Luthero , & eflendo come licentiofa fiata 
abbracciata & fauorita da molti, detto Hen 
rico fcrifse contra elfo Luthero vn libro 
molto dottamente, & con belgiudicio, li 
come quegli che era ornato di belle lettere* 

& di molte fcienze, dannàndo le peruerfe 
fueopinioni, & difendendo la fanta Chiefa 
Catolica , con ragioni apparenti , & con l’au 
torità de facri libri . Et quello letto al Papa 
& a. Cardinali in Conciftoro, & lodata & ap- 
prontala buona mente di quel Re, giudi- 
cò ch’elio meritafle per lui & fuoi fucceiTori 
l’honorato nomedi difenfore della fede, del 
quale all’hora fu titolato , & ne vanno gode 
do tutti gli altri Re fuoi difendenti , n co- 
me li Re di Francia quello di Chriflianifsi- 
mo , de quelli di Spagna di Catolico ♦ 1 1 pri- 
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r * fnoeoncefToaCaroloMagnoperhaueredl 
fefo Papa Adriano Primo di quello nome * 
contradi Defiderio Redi Logobardi (per 
lo qual atto merito , che lUnno .724 per pu- 
blico Concilio a lui fuiTe data facultade , di 
a fuoi fuccefìori Re di Francia, di potere eie 
gore il Papa, & ordinare dello flato della 
Chicfa , come piu gli piacefTe , fi nel conferì 
re i benefici , come in ogni altra cofa ) & ha* 
uere oltre a ciò confirmato alla Chiefà tutto 
quello che’l Re Pipino fuo padre le haueua 
donato dello flato di Lombardia, come Ra- 
Henna, Bologna Faenza, Cefcoa , Modo* 
ha*. Reggio , Parma , Piacenza^ & Ferrara ; 
* & altri luoghi , & aumentatolaidell’Ifola di 
Corfica della Riuiera di Genoua, di Anco- 
na &di Vrbino ri In elio in (lato Papà Leo 

ne Terzo, dal quale alla fua crcatiòne gli era 
no fiate mandate leChiauideila Chicfa, con 
lo flendardo di Roma , per’ fegno di vbidié- 
, za,& per forza d’armi hauédo prefo Cierufa 

lé,fcacciati di t5ti luoghi tati Saraceni, fouc 
nuto con tanti hofpitali a poueri, & fattedi- 
uerfe altre opere pie in feruitio di Dio. L’al 
tròacf Alfonfo primo di queflo nome Re di 
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Spagna , che comincio a regnare del 7 7 a* 
perciò che dopò che fu diftrutta Spagna da 
Mori , effo fu il primo che cominciò a redi* 
ficar Chiefe , Monaftcri , & Hofpitali , ridu« 
cendo infiemei libri della facra legge, qua- 
li per rifpetto di derti Mori fi erano fmarri- 
ti, non hauendo efsi lafciato Chiefafenza 
ruinarla,ne libro fenzaabbrufciarlo,& haue 
do fatto oltre a ciò infinite altre operatimi! 
di buon Chriftiano, & alla fine morto fantif- 
fimaméte paruealli Signori di Spagna di prò 
hibire con vna di età Toro , che non haueife 
da effere nominato fimplicemente per Re 
Donn’ Alfonfo , fi come prima fi faceua, ma 
che vi fi aggiungere Catolico , come Prin- 
cipe amatore dcll’honordi Dio.* per 
li cui meriti tutti li Re di Spagna 
1. ') fuoì fucceffori hereditarono quel ;I 
titolo dopoi, li quali s’affatica ,, f 
- no ogn’hora d’imitarlo,có : . 

i l’effere difenfori della sa 

'w uùi < ' . ta Chiefa Catolica • > j ■ 
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Dcucjjc per mancamento de figliuoli di [uà per fon* 
- peruenire al piu uecchio figliuolo majebio della 
perfona di Franccjca nojìra madre « 

A Ncora che in molte cofe appaia quan- 
to la elettiocie di Gianna fuflc ingiufta, 
& lontana da ogni ragione ; nódimeno mag 
giormente fi può vedere dalle parole dette 
di l'opra ; perciò che quando ancora Maria 
& Ifabella fuflero Hate priue legitimatnen- 
te della fuccefsione di quella Corona , ò per 
caufadi eflere baftardc, òdi mezo fangue 
ad Odoardo , non perciò Gianna ti trouaua 
eflere a potere hereditar quel Regno, ma 
vi era la madre di efla Gianna, che come fi- 
gliuola di Maria forella dt Henrico ottauo, 
veniuaad eficrepiu profsima d’un grado, & 
per confeguente haueua ad eflere prima a 
(decedere nel Regno della figliuola . Et di 
piu ti vede , che (lame la conditione di vole 
re che’l figliuolo mafehio nato di Francefca 
fuffe nato nel tempo della vita di Odoardo, 
non hanno però luogo le ragioni di Gian. 
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na ; perciò che non faria fiata colà conuenié 
te priuàre i figliuoli mafchi di Francefca 
della loro ragioneuole heredità, ancora che 
non fuflero nati in tempo della vita di Odo- 
ardo, efiendo cola ordinaria in tutti i Re- 
gni , che prima fuccedano i mafchi,& poi le 
femine. Ma fi può dire che tutte fufiero 
cautele, perche il Regno hauefie a cadere 
a Gianna, quale era Nuora del Duca di Nor 
tumberland : & anche perche detto Duca 
per cotale firada, come lotto honefia co- 
perta Tene hauefie potuto impatronire a 
fuo modo , fi come tutte le attioni fue mo< 
Ararono ch’egli n'haueua molta volontà» 

ANNOT, XIIII. 

Et quefli per dare preflczz# alla fpeditione , 
ojfcriuano dipanare etto fendi al mcje t 

(St U fpefe per eia feutto foldato a f 

»■ Cauallo , quattro al 

fante a piedi. : 

/'"Y Li Inglefi per Ior natura fono molto in- 
V clinati ail’armi , & vlàno l’arco per arma 
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loro peculiare , coli a cauallo come a piedi , 
<li che hanno molta efperienza . 1 migliori 
cauaili da guerra, &che portino nome di 
quel Regno , fono quelli di V ualliaji quali 
fono però cauaili alla leggiera, & quelli por 
tano lanze. Molti fanti a piedi vfano ancora 
la pica , & certi gran coltelli, ma & quelli & 
quelli fono di poco numero, li come anco- 
rapochi fono quelli che vfano l’arcobugio, 
non eflendo molto tempo che vi fu intro- 
dotto . Riefcono ancora valorolifsimi in 


mare, il che li come c conofcuto da Ioro.co 
li vi pongono ancora le loro maggior forze, 
alle quali accompagnando dopoi l’ingegno 
& l’ardire fanno mirabili prodezze , fecon- 
do l’occalioni , anteponendo l’honore alla 
vita in tutti i cali . La paga del fante a piedi 
ordinaria c di quattro feudi di quella mone- 
ta: che c quanto a dire dodeci libre della no 
lira : a ragione di ioidi 7 1 per feudo : inten 
dendofiin Inghilterra per vn feudo fenza 
dir d’oro noue reali, & per vn feudo d’oro 
vndeci reali . Quella de caualleggieri è dì 
libre 24 che fono otto feudi di quelli , ma il 
Duca aggiunfc a tutti le fpefe, perche hauef 


Ce d’andare con lui piu volentieri'. La milf- 
tia ordinaria di quel Regno al tempo di pa- 
ce confitte in mille & ducento fanti: parte 
de quali Hanno in Beruich alla parte di Ori- 
ente & Carleil verlo Occidente frontiere 
verfo la Scoria, & parte a Cales & Guines nei 
contorni di F rancia : li quali però fono huo 
mini eletti , &. fa bifogno che liabbiano dato 
piu d’vna volta fàggio delle buone qualità 
& valor loro . Quelli , quando per vna voi 
ta fono ammelsi ad vna piazza , di rado lì 
mutano fe non per cafo di molta confidera- 
tione.anzi fono perfuafi da Capi a maritarli, 
& all'hora che hanno mogli fono riputati fi-. 
.. delifsimi, perciò che danno a vedere 
che non fono per abbandonare 
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Et (indio che noi altri habbiamo patito partì - 
colarmentc dalle diuifioni di cafa di 
Lancajìro di E borace . 


H Enrico Terzo Re d'Inghilterra dopo la 
morte Tua, che fu l’anno 1272 lafciò 
due Tuoi figliuoli, Odoardo Principe di 
Vuallia , & Edmondo Duca di Lancaftro . 
Odoardo ancora che fufle di minore età, ma 
molto ardito de brauo , però fu dichiarato 
Re , leuando al fratello la fuccefsione , co- 
me a quello che era di corpo difforme & 
quali giudicato non fufficiente al gouerno 
di quel Regno, doue s’andò {tendendo la fua 
progenie nel regnare d’heredi in heredi.per 
anni 1 16 , fino che Henrico Quarto figliuo 
lo di Giouanni di Lancalì:ro,terzo genito di 
Odoardo Terzo, nel i4ootolfe il Regno 
a Ricardo fecondo , fotto nome di difeende 
re per linea materna da Edmondo , al quale 
legitimamente s’afpettaua il Regno come fi 
gliuol maggiore di Henrico Terzo, & di 
qui cominciarono gli odij nella cafa Reale 
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L’Inghilterra , nominandoli vna parte cioè! 
difcendcti di Edmondo, di Lancatlro. quello 
di Odoardo, di Eborace.dc fignadofi i primi 
di vnarofàrofla p imprefa, quelli di vna ro- 
fa bianca *. Dopò che Henrico Quarto heb- 
bc ricuperato il Regno , la cafa di Lancaftro 
regnò per ifpatio d’anni 61 fuccedendoad 
Henrico Quarto, il Quinto ,& il Sello; de 
dopoi con molto fpargimento di (àngue , de 
con varie fortune di nuouo ritornò il Re- 
gno nella cafa di Eborace, che fu fottodi 
Odoardo Quarto , l’anno 1461: nel qua- 
le flette per ifpatio di venticinque anni ,dc 
fino che Henrico Settimo capo della Fat- 
tione di Lancaflro ( il quale era (lato in ban 
do in Francia dopò la morte di Ricamon- 
do fuo padre appreflò a quindeci anni) fcac- 
ciò & vccife con l’aiuto di Carolo ottauo,Ri 
cardo T erzo Fratello di Odoardo Quarto, 
quale dopò la morte di detto Odoardo fi ha 
ueua vfurpato il Regno contra i nipoti rac- 
comandatili dal Fratello, de fattili infelice- 
mente morire : Onde coronato che fu det- 
to Henrico, pervnire le due fattioni pigliò 
in moglie Ifabella figliuola maggiore di 
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Odoardo Quarto , alla quale per le ragioni 
della fattione di Eborace, pareuache potef- 
feafpettare il Regno , &cofi di due Cale ni 
miche , ne fece vna cranquillifsima , la qua- 
le cdopoi andata fino a quelli tempi conti- 
nuando , con l’vnione dell’una & dell’altra 
rofa , vedendoli però la rofa bianca nella rof 
fa, per fegno che la cala di Eborace è cógiun 
ta con quella di Lancaltro. 

ANNOT. XVi; 

Comincio a chiamare (y gridar forte , Fer- 
matati Fermatati , lajciate cjjc- 
. quire la giujìitia ♦ 

E tanta in quel Regno d’Inghilterra la ri 
putatione & l’ofleruanza della giuflitia, 
che le vno per huomo principale che fia , fa- 
rà chiamato dalla Corte per vn femplice co 
mandatorc , non vi metterà alcuna difficul- 
tà,ò tempo inmezo.mafubito vdita l’am- 
bafeiata le n’anderà con lui . & cafo ch’effo ri 
cufafled’andarui & chefaccia alcuna difefa 
ò di parole ò di fp rza,fi leuano tutte le lira- 


de in armi, & lo feguono fino i tifato elio 
l’hanno prigione, & di poca qualità che fuf- 
fe il negocio, fubito diuenta criminale, imi- 
tando quali con coli fatto procedere il co- 
ftumeTurchefco. 

ANNOT. XVII. 

• « « , . i • i • '■». 

’ntii&oj ì jj-:.'. ^ciJiI/RicsU^rb cina^ì jJt 

H onorando poi f^mcejìre di titolo di gran 
Cancelliere di quel Regno , £ 3 * 
di Conte Cortine . 


L A Inghilterra ha gli vffici Regi)» co- 
me fi coftuma in tutti eli altri Regni , li 
quali fi danno in vita , ne u poflono leuare , 
fe non per mancamento di offefa Maeftà , 6c 
fe bene non fono totalmente conformi di 
nome a quelli de gli altri Regni. & forfè dif- 
ferenti di carico, none però che non hab- 
bianonellilor maneggi , quell’autorità che 
hanno gli altri , ne gli altri luoghi : Tutti 
fono perfone meriteuoli di cofi fatti gradi, 
& per ifperienza &per valore, & in nume- 
ro fono quelli . Il gran Cancelliere, il The 
foriere , il Prendente , il Signor del priuato 

figlilo. 
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Sigillo , il gran Camerlengo , il Conteflabi- 

le, il gran Marefcial, l’Armiraglio & il gran 
Sene Icial : ma però l’vfFicio di Contellabilc 
& di Marefcial fono {blamente in edere nel 
tempo di guerra, oueroin qualche tempo 
diCoronatione ò cofa limile di cerimonia, & 
quello e quanto al titolo dato a Vinceftre. 
Quanto poi a quello di Cortine é da fapere 
che la Corona d’Inghilterra c tanto i mpatro 
nita d’ogni Stato del Regno , ò per via della 
forza , ò della giullitia.cioc per falli de Pria 
cipi ò di heredità, che tutti fono hora del 
Re, non altrimente che fiano li Stati di Fran 
eia ( come Bertagna .Normandia , Aquira- 
nia, Orleans & altri ^applicati a quella Co- 
rona , quali hebbero già tutti particolari Si 
gnori : & quatunque alcuni luoghi fiano rac 
commandati a qualch’vno di que Principi , 
che di quelli ve ne fono ancora di poco nu- 
mero, tutti hanno però il fupremo Tribuna 
le al Re , &a quello ricorrono , quando a lo 
ro piu piace, non hauendo li Signori pote- 
flàalcunaò molto pocafopra fuoi fudditi, 
dopò l’hauere pagato quello che deono per 
loro ordinario. Che c portione de danari a 
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tanto per tefta , eflendo tutti i Datij , le Ga- 
belle & talientrate delRe. Tutte le Città 
principali del Regno fono per RegijMini- 
ftri goucrnate , le quali fi come hcbberoin 
altro tempo afloluti Padroni, cofi hora quel- 
le cale fono in tutto mancate , ne vi refla di 
effe altra memoria,che’l titolo di que luoghi 
che fi va ferbando ancora il Re , di ne hono- 
ra chi piu li piace : aggiungendo a detti tiro 
li alcuna poca entrata di danari, fenza però 
cheli titolati habbiano forte di giurifdittio- 
ni in que luoghi o paefi,de quali ne portano 
il titolo : & fe pure vi hauefle a fare cofa alcu 
nafche farà per ordinario Tempre poco)que 
fto farà come a dire in pollefsioni , decime, 
vfi , &cofe limili: fenza che polsino intro- 
metterli in cofa alcuna di gouerno . Li tito 
li che dà il Re,fono di Duca, di Marchefe.di 
Conte , di Viconte , & di Barone: di titola- 
to vno di Duca, il figliuolo Primogenito 
perl’honor del padre vien titolato Conte, 
& gli altri figliuoli fono chiamati Milordi: 
di quelli fono poi quelli che fi dicono Baro- 
ni,il qual titolo di Milord fi efhngue co el vi 
te di quelli, eccetto fe nó fufie Rato di parla- 
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mento, che all’hora il titolo paffa nel Tuo pri 
mogenito ,& cofi di mano in mano ciTendo 
il figliuolo di parlamento . Et quando altri 
hanno titolo per honor & rifpetto del pa- 
dre, nonpoflono edere di parlamento vi- 
uendo c(To padre, con tutto che’l titolo fia 
di Conte ò di Barone . Quando muore vn 
Duca, non però il primogenito fi chiama 
fubito Duca , come fi coduma ne gli al- 
tùRegni & Stati : ma fa bifogno che! Re Io 
faci , che c con certa folennità, prefentando- 
fi al Re quello che ha da fuccedere al padre, 
dal quale li vien cinta la Spada & meda la Co 
ronain teda , con molte altre cerimonie, & 
cofi fi fa ne figliuoli deMarchefi, & de Con- 
ti, in quanto al titolo hereditario del padre: 
ma però quedi,mentre che viue il padre, no 
fon chiamati con altro nome che de Milor- 
di : & i figliuoli deViconti & de Baroni fi 
chiamano ciafcun di loro p lo femplice fuo 
nome . Li titoli quando fono in vna cafa, & 
che’l Re fi b contentato vna volta di donar- 
li , non fi podono mai perdere fe non in cafo 
di qualche gran mancamento, che in quel 
puto poi fi priua il titolato & tutti i Cuoi di- 
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fcendenti , il qual modo di priuatione chia- 
mano priuar del fangue , che non vuole poi 
in effetto dir altro che priuare della nobiltà: 
ma quello vi cdi vantaggio oltre alla perdi- 
ta della nobiltà, che chi c priuato del fan- 
gue , & che vi cada alcuna forte di heredità, 
& fi a per qual fi voglia Tua pretenfione, ef- 
fo non la può hereditare, ma in fuo luogo 
entra il Re , & fe la va godendo per Tempre, 
cafo che colui non fia rimeffo . il che però 
alcuna volta fi fa , fi come fi e veduto di Mo 
fignor Illuflrifsimo Polo , del Duca di Nor 
folch,& di Cortine, che a tutti fu redimito il 
fangue, & ogni lor facultà : ma però ciò no 
fi può fare fe non per publico parlamento, fi 
come ancora il priuarneli. 

\ . J r L 

ANNOT. XVIII. 

» . f f • 

i • * ' \ f 

Et hebbe gran fatica il Mare ( coft nomina- 
no il primo Magi firato di Londra dopo 
il Confìgho)h poterlo Jaluare . 

I L Marc dopo il Configlio b il primo Ma- 
giflrato di Londra, & come a dire il Pode 
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ftà d’Italia , ma di tanta maggiore autorità , 
quanto che in lui folo confile quali tutto il 
gouerno della Città . Quelli fi troua Tem- 
pre prefente nel giudicare, cofi lecofeciuili 
come le criminali, ma però non può conce- 
der perdono fenza la volontà & la faputa 
del Re , Te non però in certi caTt deboli , do 
ue va Tolamente l’interelle dell’vfficio fuo. & 
c di tanta autorità , che molte volte ha con- 
trattato all’aperta col Re per Io beneficio 
comune. Elfo é perTona di popolo & non 
dottore, ne di ciò cdamarauigliarfi, perche 
in quel Regno vTano leggi municipali, & me 
tre dura il Tuo vfficio,che c per vn’anno,Tcm 
prc c chiamato Milord , & finita la fua con- 
dotta , vieti chiamato per lo Templice Tuo no 
me, &alla moglie rellail nome di Madama: 
maTeperauentura vien Tatto dai Re Caua- 
liere, che quello gli auiene Tecondoi Tuoi 
portamenti, in tal caTo non perde il titolo di 
Milord ,& gode di quel priuilegio di elle- 
re coTi chiamato fino alla morte, che c co- 
me a dire Barone. In Londra, & in due b 
tre altre Città principali di quelRegno.il 
Marc ha duoi altri huomini congiunti con 
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lui in vfficio , quali fi nominano Serif, & fi 
eleggono ogni anno fi come fi fa ancora il 
Marc. Quelli hanno non foche particolar 
cura Umilmente della Città , & leggono di 
continuo con elio lui al Tribunale della giu 
flitia. Vno vfficio loro particolare c di far 
guardare tutti quelli che fono mefsi prigio- 
ni , per conto di cofe criminali, & ordinaria 
mente gli accompagnano alla morte quan- 
do vi fono condennati . Tutti trefannogra 
fpela in tenere le lor cafe , perche molti vfa- 
nodi andare feco a mangiare , &perciòfa 
bifognochele tauole frano ben fornite, cf- 
fendocofiil coflume del paefe, ma c vero 
ancora che li Serif tal volta s’aiutano per me 
zo di qualche robba confifcata, & con tai 
modi fi vano intertenendo . Vi fono alcune 
forti de ^iudicij che depédono dalla elettio- 
ne di dodeci huomini.che tra molti fi eleg- 
gono , quali con tutto che non fappiano let- 
tere, & che habbiano poca efperienza di que 
termini che fono neceffarij per fapere ben 
giudicare , pure fono chiamati . & a quelli li 
commettono le caufe di molta importanza, 
& particolarmente le criminali » Efsi huo- 
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mini, deputati che faranno ad vna caufa,s’in 
formano diligentemente di quanto c oppo- 
fto all’accufato & fimilmente afcoltano le 
difefe,& come fi trouano ad ordine di poter 
dire il lor parere, fono chiufl in vna camera 
& quella non aprono mai,ne mai a loro vien 
dato mangiare, prima che tutti non fiano 
d’accordo infieme fopraquel foggetto che 
trattano , ò di affoluere , ò di condennare, <$C 
cafo che gli vndeci fuflero d’accordo , & l’u 
no di contrario parere, non però fi può effet 
tuare fentenza alcuna, eflendo necefiario 
che tutti concorrano in vna medefima vo- 
lontà . Donde nafcc molte volte „che fe tra 
loro farà alcuno atto afopportare la fame 
per fua natura piu che gli altri , come facil- 
mente fuole accadere , quello induce gli al- 
tri alle fue voglie , potendoli mantenere 
lungamente nella fua opinione , & fa .che la 
natura patifcein quelli :efiendo generalmé- 
te gli Ingleli foliti di apparecchiare le tauole 
& mangiare per lo meno quattro volte il gi- 
orno , & fempre carne , attribuendoli di ciò 
la cagione alla perfettione dell’aere , a quali 
fa facile iadigelìione, onde fa bifogno che 


gli vndeci facciano quello die piu piace 
all’uno . L’ufo di fare cotale elettione dico- 
no edere nata dalla còfideratione direbbe- 
ro que popoli, che non fude bene dare po- 
tefl'i ad vn’huomo folo di potere condenna- 
re alla morte vn’altro huomo,per rifpetto 
della forza che hanno fopra di noi le noflre 
pafsioni,& coli li fono poi andati mante- 
nendo, fi come ancora cofiumano, con coli 
fatta vfanza, che nafca poi la fentenza ò giu 
fla o rea, c inuiolabilmente edequira : A co 
fi fatta elettione vi è vno auertimento , che 
elTendo l’accufato vn Barone di Parlamento 
fa bifogno che li dodeci che lo hanno a giu- 
dicarefiano medefmamente delli Baroni di 
Parlamento , & quello c priuilegio che han- 
no li nobili fopra gli altri che fono di bada 
conditione, perciò che fono giudica- 
tidaperfonedigiudicio, & non 
a calo, ne da genti di poco 
- fapcre, come a quelli 

per Io piu fi ve- -j 
deintcrue- 
nire . 

•ìvrj or' ii’d'-tl'j ... li ... t jl: 
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•j Fu da Vìnce (ire unta nelle fpalle , nel petto , . 

ite Ila fronte , nelle tempie . 

ri*» * ; r ^ fi * 1 0 • . * * 1 4. f .n l i i jiiJi/ j 

F V coflume antico de gli Hebrei l’vnge 
re li sómi Sacerdoti, li Re,& li Profeti , Se 
coli fatta cerimonia fi fiiceua 'per mano di 
Profeta & non d’altri, come cofa riputata 
di molta dignità, & non fenzala elettione 
diuina : fi come fi vede nel Leuitico al capi- 
tolo ottano. Aaron primo pontefice fu vn- 
to da Moiie profeta inficine con fuoi figli- 
uoli , come nel detto luogo fi vede , la qua- 
le vntione era di quel modo che fi legge nel 
cap. 2 $ dell’Efiodo : Samuel profeta per 

commandamento di Dio ( fi come fi vede 
nel primo libro de Re al cap. decimo ) vn - 
fe Saul per Redegli Hebrei) hauendo efsi 
dimandato a Dio vn Re, cornee fcritto al 
xvj cap. del medefmo. Si fimilmente vnfe 
dopoi Dauid : Si Natam profeta vnfe il Re 
Saiamone : Ehfco fu vnto in profeta da Elia 
per commandamento di Dio fi come fi leg- 
ge al rrigefimo lib. de Re al caj>. xix. dianzi 
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di Aaron non fi troua che coll fatta cerimc* 
nia fufie mai vfata in alcuno . L’vntione era 
dioglio&non d’altro liquore, perciò che 
l’oglio fignifica honore comefi vede nel lib. 
de ludici al cap. ix.ftà di fopra a tutte l'altre 
potioni, & fi mantiene & dura lungo tempo, 
per dimollrare che la dignità Regale & Sa- 
cerdotale deueeflcre honorata come fupe- 
riore a tutte l’altre, & eterna per loro & fuoi 
difcendenti. Era l’oglio benedetto, odori- 
fero, & fatto con varij aromatici, come li 
legge nell’Eflodo al cap. x x x, per lignifica- 
re l’odore che deono dare li Re & i Sacerdo 
ti dellelor buone qualità,& nonfu fattomai 
fe non vna fol volta per mano di Moife per 
commandamento di Dio , col quale furono 
pòi vnti tutti li Re & Pontefici infino alla di 
ìlruttione della prima cafa. Quelli s’ungeua 
no il capo, per elTer il capo membro princi- 
pale dell’huomo, & llanza dell’intelletto hu 
mano , & la piu nobil parte di noi llelsi. Ma 
quando pafsò poi quello collume ne i Re& 
Pontefici Chnlliani,s’vnfero non folo il ca- 
pota le fpalle ancora per rifpetto del pelo 
di tutto il popolo cheli fopraftà,al quale 


Diditi, 


<>S 

b vbligato a proti edere,# per db ricerca- 
no l’aiuto di uino :& Umilmente s’vngono le 
braccia, perche Iddio doni lor forza contra 
i nimici,oltre che altri ancora (I vngono il 
petto.Ia fronte,& le tempie, per non hauer 
parte in cfsi ò poche, che non fiano ben for- 
tificate del fauor di Dio,ii che fi fa con oglio 
fanto& fem pii ce d’oliua. Il Redi Francia 
{x confacra & vnge con vntione non natura- 
le, ne artificiofamente fatta: ma con vn li- 
quore mandato dal cieloin vna ampolla a 
Clodoueo primo Re di Francia Chriftiano, 
quando riceuc il batrefmo, l’anno fi 2, il 
quale fi ferba ancora nella Abbadia di fan 
Remi, & di quello s’vngono tutti li Re,chia- 
mandolol’vntione della fanta Ampolla . 

ANNOT. XX. 
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Fatta la Coronatone s'ìntimo il parlamento per 
dare ordine alle cofe di quel Regno ♦ 

. * rm '. ^ f* i •* 
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N Onc lecito al Re d’Inghilterra di di- 
chiarare alcuna legge òfàr forte di fta- 
tuto le prima & l’vno de l’altro non é appro- 
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nato per publico parlamento , il qual parla^ 
mento e vna conuocatione di gente del Re- 
gno vniuerfale elette dalle Prouincie , dalle 
Città, & da Borghi. Le prouincie fono 55?: 
ie Città 24 : &i Borghi 1 36 : Quando dun 
que il Re chiama il parlamento lo fa inten- 
dere alli Gouernatori delle Prouincie, qua- 
li chiamano Viconti, alle comunità delle 
Città , & Umilmente a Borghi , & dà tempo 
40 giorni a ridurli . tutti i quai luoghi poi 
fanno elettione di due huominiper ciaicu- 
no,& di quelli che eftimano piu pratichile 
piu intelligenti delle cofe del mondo , cioè 
le Prouincie di due Caualieri.le Città di 
due Cittadini , ( eccetto però Londra che fa 
elettione di quattro,)& i Borghi di due Bor 
ghefi , alli quali danno ogni autorità di prò 
ponere , deliberare , promettere & vbliga- 
re. Quefti fanno il numero di 400 , che fi 
chiama la Camera bada: Vi fono pòi quelli 
della Camera alta, nella quale non entra fe 
non titolati, come Duchi, Marciteli, Conti, 
& Milordi , pure che non habbiano meno di 
feicento libre d’entrata, & che fiano in età 
di trentanni. Et tutti li Vefcoui che fono 


in nùmero venti , & gli Arciuefcoui che fo- 
no due, Conturben, & Eborace, vbeden- 
do al primo diciotto Vefcoui , al fecondo 
dui, quali tutti vnitiinlieme danno ottanta 
voci& non piu . Aggiungédofi oltre a que 
ili, diciotto altri, che per rifpetto de loro vf- 
fici poflono entrare in detta Camera, ma 
però non v’hanno voce alcuna, & quelli fo- 
no i primi delle leggi , da quali li piglia il co 
figlio fopra quelle cole che a loro li afpetta- 
no,&che fono di fua profusione: Onde 
tutte due le camere fanno il numero di vo- 
ci 4 8 o : Ciafcuno delli deputati nell’vna 
& nell’altra camera pollono proponere qual 
fi voglia legge ò llatuto , dolerli d’aggrauio 
b dar querela , come piu li torna bene . Ma 
però fe la propolla , da ambedue le Camere 
non vieneapprouata,non ha luogo in modo 
alcuno , fé anco vién pallata dàll’vna& dall’- 
altra, fa bifagno che vi fia la confirmatione 
dal Re, chealtriùientefaria inualida ogni 
cofa . La Camera bada con tutto che lia ma 
co nobile dell’alta 3 nondimeno c Tempre di 
maggiore importanza , li per rifpetto delle 
piu voci, come ancora cne fono huomini 
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elettine loro paefi, perii piu prudenti, & 
piu di cófideratione: Che nella Camera alta 
bada che lia titolàto, & può edere che quel 
titolo non lo faccia di piu valore , ne di piu 
merito . Da quelle due Camere dunque na 
Ice ogni forte di deliberationc che fta toc- 
cante al publico del Regno, & il parlamen- 
to non fi riduce mai fe non per cofa molto 
principale, come adire per mutarione di 
Stato , per deliberationedi cofe di guerra, 
per far leggio datuti,perprouilionedi da 
nari ftraordinarij,che aile volte bifognano 
al Re , per priuatione di fangue di alcuno, ò 
per redimirlo , & cofc fimili : & tutto fa di 
bifogno che fia approuato da detto Re. Et 
cofa deliberata indetto Parlamento non li 
può riuocare, fe non per lo medefmo Parla 
mento , Dal quale in conclusone de- 
pende il modo del viuere&gli ; 
t. ordini di quel Regno; & ne 
ìb fu inuentore Henri». •> >. indi- 

co primo l’an- 
no il 14. 

. . t 
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£7 <»/ Gara rrv* confinata la Corno itagli* 
Prcuiticia che fi fende all'incontro 
. della Bertagna ucrfo Ponente \ \ 

molto copiofa di Jìagno 
i (y di piombo • 

i . ( *. , . v 

L * Entrata del Re d’Inghilterra fi cauaitt 
moiri modi , & per diuerfe membra. Vi 
fono le poflefsioni chele chiamano il patri- 
monio , & la rendita che quelle porgono , c 
intorno a trenta mila libre l’anno,^ quel piu 
& quel meno che danno i tempi , & la libra 
s’intende quattro feudi di quella moneta 
chefatrefcudidclfole: Li Darij ò Gabel- 
le di tutti e porti per le mercatante chefco- 
no & entrano , rendono da centomila libre. 
Dalli tributi ordinari fopra li Stati & le Pro- 
uincie fi caua da cento mila libre : Sonoui le 
prime frutte che ciafcun’c vbligato pagare 
al Re dopò la morte del padre , che fono tut 
ta l’entrata d’vn’anno intiero : &fimiimcnte 
li fiati cófifcati a traditori,chenon fi cauano 
pochi danari ; & il Ducato di Lancafiro qua- 
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le hora<* vnito alla Cói'óiU*' i Al tempo di 
Hérico ottauo vi erano li benefici aggregati 

alla Corona che afeendeuano alla fòmma di 

» ' ^ • 

cento cinquanta mila feudi-, & per ordina* 
rio fi cauano da i fecolari ducéto mila libre . 
La Minerà del Stagno & del Piombo è di 
molta importanza , & quella chenafce nella 
parte di Cornouaglia vien molto piu (lima- 
ta buona dell’altre, ondile ne cauano’molti 
danari : fi come ancora fi fa del datio della 
lana, come di quella che porta nome di etì- 
fere perfetta & eccellente ,& che vien con* 
dotta in diuerfe parti del mondo in .molta 
quantità, il qual Datio vàlcintorno a nouan 
ta mila feudi d’oro : fe bene per lo adietro fo 
leua aggiungere a trecento cinquanta mila. 
Ma poi che in Inghilterra fi ha cominciato 
a fare tanti panni quanti fi fanno hora di con 
tinuo , la Lanamon e' piu trasportata fuori 
in quellaabbondanza che era prima, onde 
il Datio viene grandemente a Sminuirli : In 
fatti poi la maggior entrata del Re, c quella 
che caua dalla Guardia de Pupilli , eflendo- 
ne (lato inuentore Henrico Terzo l’anno 
1219 : Perciò che morto il padre, il Re ne 
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piglia la cura , & li fa honeftamente nudrire 
conforme alle qualità loro:& nercfla tuto- 
refino che giungonoall’ctàdi venti vno an- 
no , & fe farà femina finoalli fedecr: goden- 
do tra tanto l’éntrate di quelli , & dandoli fo 
lamente il viuere : Giunto poi il Pupillo all’- 
età prefiiTa ò délli ventiuno ò delli fedecian 
ni, fattofi pagare .vna annata intiera di. ri- 
mette tutto il fub., & cjuefta annata. c cofa 
sirdinarja in tutti quelli chehcreditano & fi a 

. per qual fi voglia caufa , perche fa bifognò 
che tutti paghino prima l’entrata di vno an- 
no, che la chiamano d'altro modo .incora 
pagare le prime frutte y fe vogliono entrare 
nell’heredità . Da quello, ordine cheli 
ferbanePupilli nafee che li Repòflouo.fere 
moltifuoi ferùitori rrccKfper cib.chefe farà 
mafehio <%.pouero,li daranno in moglie vna 
pupilla ricca, (Slmilmente datano vna figli- 
uola poucra ad vn ricco Pupillo. Etcafo 
che’l Re proponga vn Matrimonio ad vn Pu 
pillo, & che elTo lo nieghi forfè per non vi cf 
fere qualità, ò per qualunque altro rifpetto, 
incorrono in pena , che fono condennatia 
pagare a colui oucro a colei che rifiuta,l'en- 
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trata di vno anno ♦ Onde per ciò fé ne vede 
alle volte fare come mercatante, eflendo 
propofto dal Re, per fauorire alcuna pcrfo- 
na particolare, matrimoni; tanto ineguali, 
chec di necefsità che fiano rifiutati que- 
llo fi fa perche que tali vengano a guada- 
gnare l’entrata di vno anno dei Pupillo, che 
none poca commodità a chi è pouero . L’en 
irate ancora della Chiefa al tempo di Henri 
co ottano erano fatte fue particolari , & le 
haueua aggiunte alla Corona;perciò chele 
decime & le prime frutte,che fi foleuano pa- 
gareal Papa,fi pagauano al Re, che afeende- 
uano alla fumma di cento mila libre , il qua* 
le ancora conferma a fua voglia ogni forte 
' di beneficio . Che poi con la clettio- 
nedi Maria fi mutò ordine, & fi 
rcftitui al Papa quello che 
fe le appartene . 
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Soffra (jucfìo fiume pafia un ponte di pie • 
ikv.fi. 3 tra fatto di diccnoue archi , ar- 
ti ficiofo , notabile , uc- . > 

.G f.T? ramente mora- 

'so iò i-i&Zi.. uiglicfo « i * ! 

Sttifi'jlom urlo tJiij liticar. ìl •to'j ohsmhq 

T Ra molti fiumi che fono in Inghilterra v 
principalméte fi nominano pii maggio 
ri:Sabrina,Humbro,&Tamigi:li quali in va 
certo modo diuidono in tre parti l’Ifola, 
di quelli tre il Tamigi vie riputato il piu no 
bile.eflendo & per la grandezza & per la co- 
modità molto piu frequentato che gli altri : 
E (Toc dmin dando dalla foce donde entra in 
mare c nauigabile per felsata miglia, & fia di 

3 ual fi voglia forte gran naue, .& dall’vna & 
all’altra riua fi veggono vaghi giardini , a- 
menè ville , ufguardeuoli pianure, & lieti & 
gran Palagi , che c veramente vilìa maraui- 
gliofa. Quello feende vicino alle mura di 
-Londra non altrimenti che faccia il pò a Fer 
rara, & quiui evn ponte di pietra di diceno 
uc archi , fqpra il quale fi palla detto fiumei, 
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opera molto degna, & vna delle Tei cofe per- 
fette & rare che li nominano in Inghilterra 
tutte comprefe in vn verfo. Z'. 

Mons,fons,pons, ecclesia, foemina, lana. 
Cioè. - ' 

Monti, Fonti,ePonte,Chiefe,Done,eLana. 
Et perche hanno gli Inglefi giudicato di es- 
primerle per Angolari piu che molt’altre 
.che taciòno, fimilmcnre ho penfato io -di far 
(Vedere il verfo , perche parimenti li confi- 
ideriquanto eccellentemente opera in quel 
paefe la natura & l'arte. 
cr. uiq li iuqii jìv i*f.rncT il zv. dtaSrp ih 
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H attendo in qucjìo meag a nome della Rei - 
i na r'ìceiiuto da i Jnoi mandati lor - r 

j. dine della Car attera . > 


L * Ordine della Garatiera fu ìnflituito in 
Inghilterra l’anno daOdoardo 

.Terzo Re di quel Regno , con occafione di 
vn legame che cade dalla gamba alla fua Si- 
gnora danzado: il quale chiamano in lingua 
Inglefe Garter. I Caualieri dunque di quell’ 
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- «ordine in memoria dfeflb Legame portano 
,vn Cinto d’oro ornato di pietre preciofe , & 
«volto ricco , Cotto il ghiriocchio della gam- 
ba fianca con parole Francefi di dentro che 
dicono , HO N I SOFT QJ/I MALE 
PEN S E . che in italiano vuol dire. Sia vi- 
tuperato; chi penfa male: L’ordine c facro 
a làn Giorgio»?# perciò i Caualieri porta- 
no al collo attaccato ad vna picciola cordel- 
la la fua imagine pendente, Il Capitolo di 
queft’ordine fi celebra a.Vindofor luogo no 
molto difcort'o da Londra , celebre per lo fi- 
to ameno, & riguardeuole di molci.fepol- 
chri-Rcgij ; li numero de Caualieri con che 
primieramente fé li die principio fu di venti 
cinque. Capo de quali c il Re, che fa il nu- 
mero di venti fei . Ne in maniera alcuna fi 
può perdere l’honore di quel nomedi Caua 
liere , fe non per Io peccato della Maertà of- 
fefa, Si vertono di manto lungo pauonaz- 
zo quando fono in cerimonia , & tutti fono 
vbligatiquandofonocreati Caualieri di la- 
nciare le loro armarie per fegno della nobil- 
tà delle lorcafe*, tra le quali ancora li vede 
quella deU’llluftrifsima caia da Erte, lafcia. 
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tada Hercole primo , Duca di Ferrara, che 
riccu'i l’honor di quell’ordine da Henrico 
Settimo Re d’Inghilterra. Quello c il pia 
antico ordinedi tutti gli altri ch’hoggi fi oC* 
ferui di Caualeria,"&n póo’acertare chefia 
Rato fatto ad imitatione della Tauola ritorn- 
ila che-gia fece Arturo ( tanto meriteuole di 
lode) Re d’Inghilterra , che con molta dili- 

f enza , quafi religiofamente ancora fi ler- 
a in VmcelYre , & fi moflra aforeflieri, per 
cofa degna di molta merauiglia, tutta con- 
lumata dal tempo per fegno della fua antii 
quità . D’intorno alla quale non poteua fei 
dere perfona fe non gli eletti dà quel Re, che 
èrano tutti Caualieri fertza riprenfione, <5 c 
fenza fofpitione di forte di biafmo: & con ta 
lehonorefi veniuaadapprouare il lor valo- 
re & infieme la nobiltà del fangue , parti che 
fi manifeftano fimilmente in tutti quelli che 
fono chiamati a quelli tempi ne gli ordini di 
Caualeria . Furono dopo l’ordine predetto 
molti altri Principi che ad imitatione della 
Gàratiera diedero principio a nuoui ordini; 
per honorariCaualieri che fon degni per li 
gloriofilor fatti, di molto merito- Tra qua 
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li primo fu Giouani Re di Franga , che l’ano 
-i 75-1 cominciò l’ordine della Stella co * 
fi lo chiamò;perciò checiafcuno Caualiere 
portaua vna (Iella coronata (òpra il cap* 
puccio della cappa , & con vn motto che di- 
ceua. MONSTRANT REGIBVS 
A S T R A V I A M ; cioè. Le (felle moftr* 
no a i Re la via . confecrandolo alli trerRe, 
Ne hebbe poi luogo molto tempo» pet ciò 
che ì varij accidenti delle cofedel mondo, 
& li flrani cali che auennero a quel Re, furo 
no cagione di farlo fe non feordare, alme- 
no mettere da battda , con quella poca me- 
moria ch’hoggi Ce ne ferba» A me Sedo Co 
.te di Sauoia cognominato il Verd , rrel me- 
defimo tempo di Giouanni Re di Francia 
diede principio all’ordine dell’Annunciata* 
chiamandoui in eflfo quindeci Caualieri.j & 
computandoui la fua perfona per capo,i 
quali adornò di ì vn collare d'oro fatto a lacq 
ci , con quattro lettere compartite in croce 
didentro. F . E . R . T . che vogliono 
inferiFe;FGRTITVDO ElVS RHQ 
D V M T E N V I T ,cioè. La fua fortezza 
ha tenuto Riiodi ? con l’imagi nedella (aiuta- 
-f « ri fi 
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tioneangelì^aallaVcrgine Maria pendetti, 
te fòprail petto, come a quellache detto or- 
dine eTatratoin memoria di Amc primo 
Conte di Sauòiaidie meritò per haucr dife- 
fa la Religione drRhodi dalla po danza del 
Turco nell’alTedio di Acre, dihauere l’arma 
ria di detta Religione , che eia Croce bian? 
caih campò rdrforCODlemrdeftTrie quattro 
lettere*: li cioroe poi tuttfi fuoi ^decadenti 
l han nò portata finod quelli tempi /.vii Re 
Donn’AIfonfo di Spagna figliuolo fchefii 
del Re Don Ferdinando , & della Rcina Dó^ 
na Cóftanza l’anno u 3 d 8t, fece; vn’ordine 
dfCaualeria che lo nomino della Baada.per, 
che i Caualierl portaoano adoilo vna.banda 
rdiTa larga tre dita*, che à modo di Idola la 
mettcuano fopra la finiflra fpalla & l’aggrop. 
pauano fotto il braccio deliro , Ma però in» 
quedonon entrauano primogeniti di gratv 
perfonaggi , ma folamente figliuoli fecondi 
pouéri di Patrimonio^ ma ricchi di nobiltà 
& di valore, &la pei rrii volta. che condituì» 
(Daualieri furono 0 , nella Città di Burgos. 
facendoli eiTò nbminarper capota quaJi die 
de mólti ordini % regole %er yiUere. diri* 
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diariamente, come ancora perche viuendo . 
da Caualieri , & da huomini di Corte , viuef 
fero con modelìia , & con buona creanza* 
che a poco a poco fc ne c poi andato perden- 
do il nome,, di maniera , che a quelli tempi 
apena fe netroua memoria da i libri .. Il Dii 
ca Filippo di Borgogna cognominato il 
buono , portaua per imprefa vn focile che 
percoteua vna pietra & lafaceua gittarfuo* 
co , con vn motto chediceua. A N T E FB 

RITQVAM FL AM MA MIC ET. 
che vuole inferire. Prima ferifee , che rifplc 
da fiamma. Et quando comincio l’ordine 
del Tofone che fu l’anno i 4 25.fi feruì di 
detta imprefa a fare vn. collare d!oro donane 
dolo alli Caualieri del fuo ordine , facendo- 
li pendere dinanzi vna pelle di Monton d’o* 
ro ad imitatione del vello dell’oro di Giafo- 
ne, portato da gli Argonauti.accompagna- 
ta con tal parole, PRETI VM NON 
VILE LA B O R VM,. cioc.Non vii pre 
gio delle fatiche . Elio fi nominò capo del 
fuo ordine, ^ nominò venti quattro altri Ca 
ualieri apprelTo lui, a quali piacque che di 
tnaaoinmanone aadalìero fuccedendo dc 
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'gli altri, Tecodo che andariano macando .Sa- 
cradolo a Tanto Andrea & vbligàdolo con 
molte leggi bordini di Caualeria. Luigi 
vndecimo di quello nome Re di Francia m 
il primo che inuétaffe l’ordine di Tanto Mi- 
chele l’anno 1465) il primo giorno delmefc 
d’Agorto , nel nono anno del Tuo Regno , 
& nel Cartello d’Ambuola, nominando tré- 
ta Tei Caualieri Gentil huomini di nome & 
d’armi Tenza Torre di biaTmo , chiamandoli 
erto capo in Tua vita, & apprerto lui tutti i Tu 
oi Tuccertori Re di Fracia,donandoa ciafcu- 
no di eTsivn collaro d’oro fatto a coquiglic, 
legate l’vna all’altra di vn laccio doppio d’o- 
ro , fermate Topra alcune catenete iiir.ilmc- 
te d’oro , dal qual pende l’imagine di Tanto 
Michele Topra il Diauolo.come a lui confe* 

• crato. Et querto per Tappandone di erto Tan- 
to Topra il ponte di Orleans, quando difefe 
quella Citta contra gli IngleTi nel tempo di 
Giouanna la Pucellà, mettendoli vn motto 
di coli fatte parole : IMMENSI TRE- 
MOR OCEANI, che in volgar vuol 
dire. Spauento del gran Mare Oceano, 
ll Collare c fegno della loro Nobiltà, virtù. 
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concordia, fideltà, valore &proue. Oltre 
che per l oro del quale e comporto, s’inten* 
de la grandezza de Caualieri , .per la limili*, 
tudine delie coquiglic la egualità che è tra 
loro, per.lò doppio laccio col quale dette 
coquiglie fono legate infieme,laloro inum- 
atile & ihdiffolubile v’nione, & per l’inr^gi- 
ne di Tanto Michele , la vittoria cantra li ni- 
mici: 1. Caualieri fono vbligati di portar- 
lo ogni giorno al collo ò almeno la imagine 
di fan Michele difeoperta appela con vno 
cordone dì féta , fotto pena di far direvna 
JiielTa , & pagare foldi Tette & danari Tei , 
& il Collare ha da edere di valore di duccn- 
to feudi, fch ietto & lenza pietre ò altra cofa, 
Per trecafi fola mente fi può perdere quello 
ordine, per Herefia, per Tradimento, ò nel 
fuggire la battaglia il di della giornata . Et 
ii come tra detti ordini fono tra loro diuer- 
fi , fe ben fatti ad vn medefmo fine di hono. 
rare i meriti de Caualieri , coli hanno leggi 
differenti , rtatuti , vfficiali , vertimenti & ri- 
forme , i quali non occorre per hora difen- 
dere piu particolarmente , per ciò che da 
quelli ideisi che poffedonogli ordini fi pofc 
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fono vedere , come da quelita quali vengo- 
no date le inflruttieni di quel modo che han 
nodaviuere. 

ì, '.m’V ullìr.vrp LÌ vi‘ b r'j'lthui 

ANNOT, XXIIII. cl 

• Scgutua di continouo la Giujìitia nel prò ce f 
farci Rubc Ili prigioni & in pochi gior 
-*» ni nc furono appiccati per Lon- 1 

dra intorno a duccnto . 

•ir * • •' ' ’j j ' *; I ; * } > : j [. J J ! ? - \ • 

Q Vando fi fa Giuftitia nel Regno d*Jn«- 
ghilterra con l’appiccar alcuno , c co- 
fiume che tutti li parenti del malfattore fi 
trouano preferiti alla morte di quello, il 
quale dopò che l’hanno condotto per la Cit- 
tà fopra vn Carro , alla fine lo menano alla 
forca & quiui l’appiccano con vna catena di 
ferro , che li pongono al collo larga tre di- 
ta. Et perche perla larghezza detta catena 
non ha forza di coli pretto foffocarlo , però 
li parenti fubito corrono & lo pigliano per 
li piedi,& tanto lo tirano che fi muore, efti- 
mando coli fatto vfficio opera molto pia, & 
degna di molto merito, li che gli é permef 
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fo dalla Giùftitia perche non dentino : eden 
doli trouati di quelli che fono dati di coti 
fatto inodo appiccati dalla mattina alla fe- 
ra , fenza eder morti, andando a pericolo di 
perderei! corpo & l’anima ancora.Nel qual 
propofito non voglio tacere vn’altra forte 
di pierà che vfano ne gli infermila quale é , 
che edendo abbandonato vno da Medi- 
ci ,(& per opinioni loro.) non hauendo ri- 
medio al fuo fcatnpo; I piu profsimi paren 
ti pigliano vn cufsino , & lo pongono iopra 
il volto dell’amalato , & dopoi vi fi pongo- 
no a feder fopra, &. con quel modo l’affogar 
no , cofi facendo il Padreal figliuolo , come 
il figliuolo al Padre , & ciò fanno perche te- 
nendo al licuro le parole del Medico per ve 
re & che al male dell’infermo non ila alcun 
rimedio, credono di fare cofamoltogrataà 
Dio, col leuarlo di dento : Non nafeono pe- 
rò queffi effetti di pietà in ogni grado di per 
fona , ma fidamente in geti balle, & in cer 
te Terre lótane dal mare, cheferbano 
ancora alcuni coffumi Barbari per 
la poca loro conucrfatione . ■> 
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Et finitime titc l Anticamera era adornata di M 
jìnifsimì Razzi Lucrati dt feta (y do- zi 

ro , & con una foggia di brocca- n 

tojopra la quale era una oiq 


ombrella . 
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N Ell’Anticamera del Re d'Inghilterra 
ordinariamente Ila vna feggia coperta 
tu broccato , &TeilRe ha moglie ve ne Han- 
no due : & fopra di effe Tempre Ha l’ombrel- 
la. Quefla anticamera b chiamata da gli In- 
glefi d’altra maniera Camera diprel'enza, 
douec tanta la riuerenza, che non v’entra 
perfonache non iHia Tempre feoperta, rap- 
prefentante quella Teggiala MaeHà del lor 
Re, dinanzi alla quale non pafleriano gia- 
mai che non le faceflero riuerenza, & fia 
qual fi voglia grande d’Inghilterra: Et io 
particolarmente ho veduto Anna di Clcues 
Coronata da Henrico ottauo Reina di quel 
Regno, al tempo di Maria nel pafiare per 
camera di prefenzafare riuerenza alla feg- 
gia Reale » 
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ANNOT. XXVI. 

- ; Et che per la Jote fua, in eiicnto ch'ella fopra- 
uiucjjcal detto Prenapc fuo marito, 

>1 j debba haucre ogtianno fef j 

fama mila libre . 

P Arlandofi come fi fa in quello Capo di 
dote, ancora che fia fpettante alla Rei- 
ila, non mi pardi tacere di quella che .fi dà 
all’alcre donne generalmente di quel Re- 
gno , checon tutto che non fia per ordina- 
rio molto grande , nondimeno fi vede che 
molte cafe fono diuenute ricche per donne: 
come la cafa di Arondel & altre : Et ciò prò 
cede perche vi c vna legge la quale obliga 
per fopradote la terza parte della robba del 
marito , fubitochc ha moglie. Et mancan- 
do il marito la moglie godei frutti di ella 
parte mentre viue. Se dopò la fua morte va 
al fuo primogenito. Ma non hauendo figli- 
uoli, efian’c patrona afloluta,# ne può di- 
fporre come meglio le mette bene , Impe- 
rò quella legge ha vna eccettione , che qua- 
do fi tratta u matrimonio fi può fare accor- 
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do della fopra Jote ( fi come fi può vedere 
che ciò nacque tra il Serenissimo Principe 
di Spagna & la Reina Maria che fu di fettan- 
tamila libre) &quel tanto che fi acco: da- 
no,poi quello fi eflequifee: Et però vna don- 
na che haurà hauuto molti mariti,comeallc 
volte accade, & confeguentemcte moire fo- 
pradoti , accrefce di facultk , <ft con tal mo- 
do arricchire l’ultime cafe, nelle quali fi ma 
rita: Il Re ha per cottume.che volendo al- 
cuna volta beneficare qualche fuo feruito- 
re , & fapendo che vna Gentildonna fia ri- 
mala uedoua & ricca , ferme una lettera & 
h manda per colufch’egli penfadi gratifica, 
re: con la quale le commanda a douer pi- 
gliare lift èlio per marito - Et cafo ch’ella 
non lo voglia , & fia per qual fi voglia rifpet 
to , a quello è lecito ( fi come non c molto 
cheintrauenne) di partire l’entrata della do 
na Vedoua & goderfela mentre viue, fotto 
prefetto, che l’intentione del Re fia di farlo 
compagno con lei nella robba : Donde na- 
fte cne molte Gentildonne rimafe. vedoue 
& ricche , per non volere marito a voglia 
del Re* fubito li rimaritano lenza faputaò 

configlio 
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configlio di veruno , & fpeffò in alcuni fila 
oi domeftici di cafa, fi come ha fatto vlti- 
nuinente la DuchelTa di Somerfet ; 
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ANNOT, XXVII. i Jf 

• | », * » f 

Philippus Maria Dei gratta , singlue , 

, Francie , Ncapolis , Htcrtifalem . 

i Hybcniur Rcx(yKcgtna . • 1 

H Anno li Re d’Inghilterra per alrro té- 
po goduto ancora il Titolo di Re di 
Gerufalem , haucndofi honoratodi quello 
nome principalmente Ricardo Primo, col 
farfi cedere le ragioni di quel Regno & del 
retto della Soria che pretendeua a Guido 
Lufignano di natione Francefe,& dattoli 
in cambio il Regno di Cipro , come quello 
clic haueua acquittato per forza d’armi & 
cacciatone il Dominio di Greci , per hauer- 
li prohibito il porto , nel quale era flato tra- 
fportato dalla fortuna andando allTmprefa 
di Terra Tanta l’anno 1151. Fuchiamato 
Guido Lufignano Re di Gerulàlem in virtù 
di Sibilla fua moglie. 


figliuola che fu di Al- 
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merigo fefio Re di Cerufalem, & forella di 
Baldouino Quarto detto il leprofo, che fuc 
cede in detto Regno dopò la morte del Pa- 
dre: Nehauendo egli per l’indifpofitione 
fua mai hauuto moglie ne figliuoli, dopò la 
fua morte cade ogni fua pretenfione del 
Regnò in Sibilla fuaforella maggiore, & ne 
fu coronata inficme con Guido Lufignano 
fuo marito , godendo poi eflo Tempre il tito 
lo di quel Regno fino che dopò la morte di 
Sibilla & di quattro Tuoi figliuoli morti tut- 
ti di difentcria,ò eòe vogliam dire di mal di 
corpo : lo celle a Ricardo col cambio di Ci- 
pro, doue poi regnò eiTo & i Cuoi heredi con 
molta tranquillità fin tanto che peruenne in 
mano della Iuftrifs.Signoria di Venetia. 
Sono fiati molti quelli che hanno hauuto ra 
gione nel Regno diGerufalé,& fe ne fono ti 
tolati, le qual ragioni fono nate da due fi- 
gliuole di Almerigo detto di fopra, l’vnade 
quali fu Sibilla, l’altra I Tabella, hauendo ef- 
fe goduto con lifuoi difeendenti, dopò la 
morte di Baldouino il Leprofo lor fratello , 
l’vna dopò l’altra il titolo di quel Regno. 
Sibilla la maggiore hebbe duo mariti , il pri 
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mo in viti del fratello, clic fu Guglielmo di 
Monferato detto Lunga Spada , quale noli 
le fcampò piu de tre meli lafciandola graui- 
dadi Baldouino, che di quello nome fu poi 
il Quinto che non vide piu d’otto mefi. Il 
fecondo fu Guido Lufignano,# quelli dopò 
la morte di Baldouino & Quarto & Quin- 
to , per opera della moglie,# per eflere del-» 
la Nobilifsima famiglia di Pittierfi & valoro 
fo , fu coronato Re di Gerufalem per conr 
fentimento di tutti li Baroni di quel Regno, 
# dell’vniuerfità de Chrilliani. Morta poi Si 
bilia # i figliuoli, elio Lufignano cede il Re- 
gno a Ricardo # ne riceue Cipro , & però 
per quella cefsione li Re d’Inghilterra fi fo- 
no titolati Re di Gerufalem . Dopò la mor 
te di Sibilla fuccede fimilmente nelle prete- 
fioni del Regnò di Gerufalem Ifabclla fua 
forella, come figliuola anch’eda di Almeri- 
go . Quella hebbe tre mariti., Il primo fu 
Corrado di Monferato Signor di Tiro: il fe- 
condo Henrico Comedi Campania, Il Ter 
zo Almcrigo fratello di Guido Lufignano:. 
che fu Re di Cipro dopò la morte del fra- 
tello. Corrado dunque per rifpetto della 
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moglie fu chiamato Re di Gerufalem , & di 
Ifabella hebbe vna figliuola che fi nominò 
Maria, che fu mantataa Giouanni Conte 
di Berna ,e(Tendo lui & lei chiamati Re fi- 
milmcnte di Gerufalem . Di quelli due nac- 
que poi Iole, ò fecondo alcuni Violante, 
ò Ifabella: bada che tutti s’accordano che 
quella che nacque fu maritata a Federico fe 
condo Imperatore , & Re di Sicilia , & det- 
to Conre di Berna li rinunciò il titolo del 
fuo Regno , che c poi rimafo in tutti gli al- 
tri fuoi difendenti Re di Sicilia fino acque- 
to» giorno prefente . Morto Corrado, elTcn 
do vccifo nella piazza di Tiro, Ifabella pi- 
gliò in marito ad inflanza di R leardo Red’ 
Inghilterra , Henrico Conte di Campania 
fuo Nipote, & Nipote fimilmente di Filip- 
po fecondo Re di Francia, il quale non vol- 
femai accettare il titolo di Re, anzi fra po- 
chi giorni in Tolemaida cade giu dal tetto 
del !uo palazzo & mori . Pigliò il terzo ma 
rito Ifabella che fu Almerigo di Lufigna- 
no,&ficome elTo andò godendo dopò la 
morte del Fratello il Regno di Cipro, coll 
fihonorò Tempre ancora in virtù della mo- 
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glie , del titolo di Re di Gerufalem , mante- 
nendolo poi i fuoi fuccelTori fino a tato che'l 
Regno di Cipro venne in mano alli Signori 
Illuftrifsimi Venetiani. Perle ragioni del- 
li Re di Cipro , li Duchi di Sauoia pare che 
pretendano anch’efsi il titolo del Regno di 
Gerufalem : perciò che eflendo ogni ragion 
di quel Regno caduta in Cariota marnati! 
Lodouico di Sauoia figliuolo di Lodouico , 
fecondo Duca di Sauoia , dopò la morte del 
Re Giouanni fuo Padre , come figliuola vni 
ca nata legirimamente ('ancora che da Gia- 
copo iuo fratello baflardo ingiuflamente 
fulfe efclufa da ogni hercdirà paterna ) & 
mantenendoli ancora la detta pretendono 
di Cipro ne fuoi difendenti Duchi di Sa- 
uoia, cofi efsi mantengono- il titolodi Ge- 
rufalem, che erano Colici portare li Redi 
Cipro , & dicono a loro fpettarfi ogn’al- 
tro titolo di heredità, che a detta Cariota 
per qual fi voglia modo potette appartene- 
reifebene hora, perle varie mutationi di 
fortuna, & per diuerfi accidenti; pare che 
piu pretto li herediti in loro la grandezza 
dell’animo, & gli eflempi de gloriofi getti 
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de fuoi pacati , (i quali va imitando hora , 
con felicità il Grande Manuel Fi- 
liberto,) cheli (lati da 
quelli altre 

■ volte pof 

feduti* 

J ' • • ' ^ i # ! 

• * f * •! f •. 

■/•i i -; 1 . t*W; furai 



IL FINE DELLE 
ANNOTATIONI. 


"ì 



ORATIONE DI M.AL- 

BERTO LOLLIO NEL RITORNO 

dell’ Inghilterra , all’obedienza 
della fede Apoftolicaa 
Principi del Confi- 
glio di quel 
Regno. 

5 s e n d o la Republi 
ca Chriftiana, Uluftrif 
limi & valorofifsimi 
Princi pi: in tutte 
lefueattioni guidata 

6 retta dallo Spiri- 
to Santo: dopo 
i trauagli hauuti , & 

dopo le tempere patite per li disordini dell’ 
Ifola d’ Inghilterra: ne altro fine a 
quelli fperar non doueua , ne altro porto à 
quelle afpettar non poteua, che quello in 
cui per pietà della Diuina prouidenza con 
infinito piacere di tutti i buoni , hoggi feli- 
cemente ripofare la veggiamo . La onde 
egli c molto mgioneuolc, che quanto ella 
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fuinque tempi da piu afpre noie trafitta , 
tanto al prefente fi troui in lei dell’ottenuta 
gratia il contento , la confolatione, & 1 a gio 
ia maggiore. Di qui c, che tantoflo che fi 
hebbe intefa quella buona nouella , del feli- 
ce ritorno di quello Regno alla deuotione 
& obedienza dell’Apoflolica Sede : furono 
di ciò dalla Italia tutta, & fpetialmente dal 
prudentifsimo Signor D v c a noflro fatte 
quelle maggior dimoftrationi , & que piu 
chiari fegnid’allegrezza , che alla charitàde 
popoli Chtifliani , & al pietofo animo di 
Sua Eccellenza fi conueniuano . Tal, che 
nel rendere di cofi gran beneficio le debite 
gratiea D i o , tutte leChiefe, tutte le cafe, 
& tutte le firade , di laude ampifsime , & di 
voci lictifsime fi fentirono rifonare. La 
qual gratia nel vero per giudicio d’ogn’u- 
no è fiata tanto grande, & tanto marauiglio 
fa, che quantunque io conofca di non haue- 
re ne concetti vguali , ne parole atte ad ef- 

f irimerla pienamente , ( & certo non fo qual 
ingua humana fia mai per hauerli ) la carità 
però di fi eccellente dono, & la grandezza 
d’vna tanta letitia trappafiarc tacitamente 

non 


non pofso . Percioche confideranno io,co- 
me il nobilifsimo & potentifsimo Regno 
(IIncuilterra, rauedutofi de patlati 
errori ( per humana fragilità piu torto , che 
per alcuna fuperbia.ò malitia comme(si) 
fia tornato ad vnirfi alla Santa catolica ma- 
dre C.H i e s a : & nel grembo di Lei , come 
nel proprio nido , habbia ogni quiete & teli 
cita tua collocato : veggo che vn’opera tan- 
to buona ,& vn’eflempio cofi profitteuole, 
merita grandemente d'elTer lodato, non pur 
dalla mia debile & bada voce, ne da vna Cit- 
tà fola, oda vn popolo particolare; ma da 
piu dotti & piu eloquéti Oratori ; da ciafcu- 
na Prouincia : da tutte le nationi infieme: ÓC 
vniuerfalmente da tutti gli huomini chela 
C R o C e adorano . Onde morto anchor io 
da querta generai contentezza, della quale 
non pur gioifcono gli huomini in terra, ma 
ne trionfano gli Angeli in Cielo :& Ipinto 
da quell’amore , che nell’ofieruanza della 
Santifsima nortra Legge con dolci & ftretti 
nodi infieme ci congiunge: fe non in quella 
bella .& eccellente maniera che io defidero, 
& che all’altezza & . nobiltà di cofi illuftre 
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foggetto meritamente conuienfi : certo con 
quella maggiore, & piu efpreiTa affettione 
ch’io pollo -, prima mi allegro in me flefio: 
dapoi laudo àringratio {ottimamente la ho 
ta del S i G m o r e ,acui ila piaciuto in que-» 
fli tempi allaChriftianità vn coll grande, li 
raro , Si fi flupendo beneficio donare . Ap- 
prelTo infieme con Voi Illuftrilsimi P r i tf* 
c i p i ; con tutta l’Ifola d‘I n g n i lt.^rr aj 
Si particoJarmenrrcón quella nobile Si Rea 
le Citta di Londra; piglio tanto piacere. Se 
lento tanta confolatione, quanta ne l’animo 
pub capire ;ne la lingua efprimcre à baflan- 
za ; della buona riforma : della tranquillità 
delle confidenze Voflre : Si della intera pa- 
cca tutto il Regno acquiflata. Eccome 
che quella Volita riconciliatione à Dio 
ottimo mafsimo , auttore Si donator d’ogni 
bene propriamente attribuire fi debba, óc 
à Lui folo , come a prima & vera cagione di 
coll nobile effetto fi conucnga render gra- 
fie infinite : non è però che in lei alcuna par- 
te non habbiail Suo Santo Vicario: ilquale 
come fedele Si diligete miniftro di Sua Mae 
ila , con ogni pofsibile maniera di piecofo 


vfFicio-ha Tempre tutte le vie tentato , tutte 
Jenidiidric/ffato , & tutti i mezi adopera? 
®Q t perche il negocio fi conducete à buon 
i?ùe,'i ! Ilquale Hìeodoià Sua, Beatitudine 
iuctcdutofclicementCk c lenza dubbio da 
credere, cjie non badato in Lui minor l’alle 
prezza, d’havierjnandaiO'ad effetto vn’ope* 
*ada tutti i fedeli tanto.dclidérata, &HD i q 
jtanto cara, che fifddc. il contento chlEgli 
hebbe, quando fu fatto vniucriàl Padore 
della greggia di C h r i s t o . Percioche 
non dee di ragione effer men grato il piacer 
che l'huon.i fente, neli’amminìdrar diritta* 
mente i fupremi vffici , che nell’otrcnerliyl 
La onde in tedunoniodel Tuo fmifuratocon 
tento , oltra l’haucrnc in publico & in prir 
uato folenuirsimamcnte lodato & ringra* 
tiato il S i g n o R e ; ha etiandio fubiro mah 
dato l'vniuerfal Giubileo per tutto Hmpe* 
rio fuo :accipcj\e. l’allegrezzadi ilfrutto.di 
quedaconfolatione fedclmente.rielcuor de 
popoli riceuuto , faccia lor diucnirc parte- 
cipi deGplcdidotii^. Inche fua S.aOt»t>)niQ 
Tirò altrùi chiaramente , che ne altri negòch 
ne altri !tudi,uc altri nianeggi,cQoucngQnò 
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maggiQrmentc a colui, che nell’honore, nel 
grado , & nell’auttorita rapprefenta in terra 
la gran perfona di Dio, che procurare co 
ogni diligenza di mettere la pace nel Mon- 
do : fantificare i popoli : vnirli , & indurli al- 
la Religione, & ofleruanza della catolica Fe 
de. Quello Santo penfiero, quelt’honora- 
to defiderio , & quello ottimo proponimen 
to, in ognifuo affare ha Tempre inoltrato 
d’hauer per ifcopo il Santifsimo prudenti^- 
fimo & Beatifsimo Padre nollro Papa Giv 
l i o Terzo : il quale con l’accortezza &. ma- 
turità delle Tue virtuofe attioni , non pur To 
(lenta honoreuolmente, ma illultra etian- 
dio, & eflalta marauiglioTamenteTvfficio 8c 
la dignità di D I o riceuuta:& quella à prò 
& beneficio de popoli liberalmente (pen- 
dendo , fa manifeflamente conofcereà cia- 
Tcuno , Te elTer venuto non a guadare , ma ò 
racconciare :non à tagliare, ma a ripiantare 
la Vigna del Signore. Si che dee Tua 
Santità , & debbono tutti li Chrilliani infie- 
me con Lei , d’vna tanta , fi bella , fi vtile , & 
cofi degna imprefa fommamente allegrarli : 
& Ella dee la felice memoria di quello cele- 
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berrimo giorno, ad ogni Tua maggior con- 
tentezza & trionfo di ragione anteporre . 
ElTendo che tutte l’altreattioni da Tua Bea- 
titudinefatte per Indietro, quantunque ho- 
norate &illultri, confiderate à parigon di 
quefta,fono come vn picciolo & debile lumi • 
cino pollo all’incótro della grande <& pofien 
te luce dei Sole : onde la lor memoria non 
potrà durar lungo tempo . Ma l’hauere co 
tata charita & amoreuolezza ridotto, & rac 
colto il Regno d’I n g u i l t e r r a alla cato 
lica vnione , c fiata opera tanto bella, coli 
riguardeuole , & in maniera grande,che nel 
confpetto di Dio altifsimo viuerà in eterno. 
Certamente fe gran contento li fente nel 
Chrifiianefmo, quando alcuna Città, òpu- 
revna famiglia fola, al culto della vera Fe- 
deli conuerte ; quanto deurà hora edere il 
contento & la gioia di Papa Givlio, 
perlaconuerfione&falute d’vn coli gran- 
de , li nobile, & cofi ricco Regno ? llqua-r 
le c dato Tempre il ricetto , & l’albergo d’o- 
gm virtù : in cui tutti gli honefti cofiumi,& 
tutti gli ordini buoni hanno Tempre fiori- 
to : & douehoggi fra Falere cofe, l’honora- 
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to efiercitio della militia, Si la induflriofà 
arte del fare ogni bella forte de drappi finif. 
fimi, per confentimento d’ogniun.o, fi vede 
cflere al fommo grado d’eccellenza venuta. 
Etfe quel buon padre di famiglia, nel ritor- 
no d’vn fàgli u o 1 io lo, hebbe tant’allegrezza, 
che chiamati fubito i parenti Si aulici ad vn 
magnifico Si molto splendido cornuto, non 
lafciò adietro cofa alcuna onde lo potefie 
honorarc; che piacere, checonfolatione, 8c 
che gaudio crediamo noi che al prefente 
Tentano gli fpiriti beati , del ritorno, deli’v- 
nionc, & della riforma d’vn popolo cofi nu* 
mcrofo ? Il quale dà minifiri di Satana fu- 
bornato, Si dalle florte perfuafioni de falli 
Profctti ingannato , a guifa d’vna pecorella 
fmarrita andaua errando per non vdirela 
voce del Pallore fuo . Tal, che fe la pieto- 
fa mano di quello dal fopraflantc pericolo 
non la Iiberaua, conueniualc fenza fallo in 
brieue rimaner preda de Lupi : i quali aper, 
ta la gola della loro ingordigia, flauano di 
momento in momento per inghiottirla . ■ 
Grandifsimo per tanto, &fopra ogni ric- 
co theforopreciofifsimo dono c flato que- 


Ilo Illiiftrifsimi Principi , che lioggi 
dalla fomma clemenza & bontà del Si- 
gnore hauete riceuuto* Et percioche 
elfendo Voi huoniini d’alto (pirito , di cor- 
tefe & generofa natura dotaci , mi rendo 
certo, che dell’eccellenza & commodita 
del beneficio fiate riconofccnti ; &, che U 
gratitudine Voftra farà conflarc al Mondo, 
di non haucrc in vano vn cofigranfauore 
accettato: non mi emenderò à dimoftrarui 
di quanta importanza & frutto elTo fia (la- 
to: fi confiderando l’affetto & dignità del 
benefattore, che è il Principe di tutti i Prin- 
cipi : & fictiandio hauendofi riguardo aU 
lo (fato del Regno: al bifogno de popoli; 
& all’opportunità del tempo, nel quale in 
Voi quella bellifsima & felicilsima gratia 
dal Ciclo c difccfa* Cheauerrà dunque 
dopo il mollrarui con la fincerita del cuo- 
re, & colla fantita dell’ opere grati & rico- 
nofeenti verfo di D i o ? confermerafsi l'o- 
pra di Voi , & aumentarafsi tutta via mag- 
giormente quella fpetiale affettione , che 
Sua Maeftaper loadietro ha fem premo (Ira- 
to di portarui , EiTendo , che fi come al tem 
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po della primitiua C H I ESA, fece dono k 
popoli ci’ Inghilterra, che lafciate le 
luperftitioni di Gentili, per bocca di Giufep- 
pc Arimattheo , dalla pietà, del quale fu le- 
pel li to C il R. i s T o , riceueflero l’Euange- 
lio : coli al prefcnte ha voluto altamente ho- 
norarli, concedendo lor faculta , d’e/Tere 
i primi fra tanti, che dopo la preuaricatione 
riconofcano i loro errori . Dal qual buo- 
nifsimo & efficjcifsimo elTempia mode le 
genti , che infino ad bora han tenuto l’orec- 
chie chiufe alle voci, &à prieghi di quella 
pietofa M a D R e , che con le braccia aperte 
continuamente & amoreuolmente le chia- 
ma : verrino ( fpero ) volentieri a. farfi mcm 
bra di quello immaculato corpo, fenzail 
vigor del quale , come tralci dal proprio pe 
dale diuill , in fé flefsi non pofTono hauer vi- 
ta. Moftrollaetiandioa Santo Germano 
Vefcouo, quando efTendo il Regno aU’im- 
prouifo affalito da i Sadoni ;& vedendoli di 
gran lunga inferiore alle forze & impeto 
de nimicninuocato da lui con fommìf con- 
fidenza l’aiuto Diuino; i SafToni pieni di pau- 
ra & di confusone , à guilade gli Amorrhei 


& deMadianiti , nel primo incontro fi diede 
roà fuggire :& cofi fenza fangue , & fenza 
{udore alcuno i Britanni ne riportarono la 
vittoria. Et la fece medefimamente cono- 
fcercal molto virtuofo & deuoto Odouar*» 
do primo : all’hora che i popoli di Dacia 
venuti convn’Armata grandifsima per di*» 
jftruggere l’I n g h i l t e r r a ; in fpirito co 
folaudolo gli dille > che per lo apparecchio 
de Tuoi nimici non douefle in conto alcuno 
fpauentarfi : percioche la maggior parte di 
loro incontanente ( fi come auenne ) s’affo- 
ghercbbono inmare: &gli altri da vn cofi 
fiero accidente sbigottiti , fenza dare al Re- 
gno danno, ò moleflia veruna, ratti ritorr 
nerebbono nelle lor contrade . Molti altri 
teftimoni da me fi potrebbono addurre lllu 
llrifsimi Principi per dimoflrarui chia* 
ramentecheil Signor Dio ha Tempre 
fingularmente amato, fauorito, & tenuto 
gran cura della fortunatifsima Ifolad’lN*» 
G h i l T e R r a : maio conofco che ciò là» 
rebbeappo Voi difouerchio: eflendo che 
Voi molto meglio che altri , per certifsima 
pruoua quelle cole iapete. Nondimeno 


per maggior confermntìone di quello pro- 
porrò, dirò folo, che effondo vna notte l’ A- 
poflolo Pietro in fogno apparito àBri- 
touoldo monaco di Guafcogna: & doman- 
dandoli efTo , chi doueffo nello flato fucce- 
dere ad Odouardo : non ti pigliar ( rifpofe) 
di funileofepenfiero alcuno ; percioche il 
Regno d’iNGiiiLTERRA c Regno di 
Dio. Ma ritornando là, donde io mi fon 
partito ; allegromi oltre à ciò con l’Illuflrifr 
fimo & Reuerendifsimo Cardinale Regina! 
do Polo: il quale per li coflumi candidifsi- 
mi ,& perla fmgular virtù & bontà che re- 
gna in lui, ha meritato d’ottenere quella gra 
tia dal Cielo , di vedere la patria fua per ra- 
gion di natura & per rifpetto della pietà 
Chrifliana da lui amata fommamente^effon 
do effo del bene & della falute di lei inflru- 
mento &miniflro) tornare al caro grembo 
della Sacrofanta Madre Chiesa vni- 
uerfale. Le cuilodeuoli &. prudenti atrio- 
ili , & le honorate & pie fatiche del quale 
dintorno à quel negocio ifpefe fono fiate 
dall’infallibile prouidenza di Dio gran- 
dilsimo drittamente guidate, affine che egli 
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fentifle vn coli dolce, fi largo , & fi foauè 
frutto. della Tua charita . Tu dunque òge 
nerofo Polo , gloriar veramente ti puoi, 
d’hauere con l’induflria,foliccitudine,&di- 
ligenzatua, aperto il polo del Regno del 
Cielo, al nobihfsimo & fìoririfsimo Regno 
^Inghilterra. Che le gli Inglelt coti 
l’annullar leleggi in tuo pregiudicio publi- 
cate, la patria & nobiltà terrena t’hanno re-» 
ftituita ; tu col mezo dclrauttorità concedu 
tati da N . S . Papa Givlio Ter- 
zo, la vera nobiltà, & il pofTcfTo della pa- 
tria Celefte hai loro fatta ricoucrare . Per 
la qual cofa non folo gli huomini , ma i fafsi, 
i tetti , & le mura, in quel miglior modo che 
pofiono, di coli grande, fi vtile, & fi oppor- 
tuno beneficio , ti ringratiano immortal- 
mente . I vecchi , i giouani , le donne , i fan 
Ciulli, i nobili , i plebei , teco fi rallegrano : 
con ogni loro ftudio & & gratitudine d’ani- 
mo ti la luta no , t’habb Tacciano , & ti s’inchi- 
nano. Di douerti elTere perpetuamente 
obligati, & fentono , & lo confelTano . Te 
per fedele &amoreuole amico meritamen- 
te honorano. Te per legittimo lor tutore 
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riconofcono . T c finalmente per protetto- 
re & padre amantifsimo riuerifeono. Ri- 
cordanti mentre Tei fiato da lor lontano, che 
Hfola d’iNGHiLTERRA di trauagli , d’af- 
fanni , di timori , & pericoli era piena : veg- 
gonochenel ritorno tuo, tutte le cofefe- 
fieggiano , s’afsicurano , & fi tranquillano . 
Quefti fono Illufirifsimi&generoli Prin- 
cipi, i dolci & faporiti frutti , che già co- 
minciate a gufiare della riconciliatione & 
pace fatta con Dio, per la quale fete fen- 
za dubbio d’ogni macchia delle paffate tra£ 
grefsioni interamente mondi renduti . Que 
fia piantando ne cuori l’amabilifsima gratia 
del Signore, & con la incomparabile 
fua virtù illuminando & raccendendo tut- 
tauia la prontezza & viuacita delle menti 
Vofire , farà di giorno in giorno fiorire in 
Voi opere degne dell’antico valore de gli 
huomini Inglefi . Perlo mezo delle qua 
opre ftabiliratsi fra Voi maggiormente l’v- 
nione, la pace, & la tranquillità di tutto il 
Regno . Di che non c cofa veruna piu dilet 
teuole , piu cara ò piu grata à popolane che 
da Voi con maggior cura & affetto in que- 


fio tempofì debba defiderare. Eflendo che 
le pene , l’anguftic, la guerra, la fame , la pe- 
nitenza , & tutti gli altri incommodi di mi- 
ferie per lo adietro da quello Regno patite; 
da niun’altra cagione è da credere che fieno 
procedute , fé non dalla giuflifsima ira di 
Dio, prouocata dalle diuife voglie de gli 
huomini, allontanatili dalla dritta &vera 
via che al Ciel conduce . Conciofiacofa che 
fi come la Religione con quella riuerenza & 
purità di cuore che li conuiene, conferua- 
ta, fu Tempre buona & efficace cagione di 
mantenere i popoli vniti alla di fefa di accre-f 
fcimcnto del publico bene: coli medelima* 
mente partendofi gii huomini da buoni & 
Santi ordini : pollo da canto l’amore & il ti- 
mor di D i o : raffreddata la charita che li 
dd hauer verfo il profsimo : tolta via l’olfer- 
uanza de precetti morali : dalle contefe & 
le riffe , à poco à poco li concorre à tumul- 
ti; a fcandali; all’arme alla forza: di quiui Tu- 
bilo va in cófulione & fottofopra ogni cofa. 
Ne mai per alcun tempo fi vide la Religio- 
nealterarli,cheinliemeanchora non fi ve-- 
delle andare in ruiua l'Imperio , l,afcio quii 
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per fuggir la lunghezza le cofc troppo an- 
tiche , & volgomi à gli accidenti dell’età no 
{Ira : in cui chiaro , ma milerabile effempio 
ha dato altrui l’Alamagna : la quale fouerti- 
ta dall’erronee & perniciofe opi nioni di quel 
maligno fpirito di Luthero, in pochi anni 
ha fentico molte & alprilsinre piaghe in pe- 
na del fuo peccato : di maniera , che da gli 
odi) , dalie diffcnfioni , &. dall’arme di le ftef- 
fa trafitta , ha porto all’altre genti vn Jagri- 
mofo fpetracolodegrauifsimi danni Tuoi. 
Ogni fuoco quantunque grande fieflingue: 
ogni romore s’accheta : tutte le difcordie fi 
compongono.* infiamma tutte le guerre fi 
finificono con la pace . Ma fe per conto del- 
la Religione gli huomini fra lor diuifi li fco- 
ftano da D i o,qual lingua potrà dire ò qual 
mente farà mai ballante pur ad imaginarfi, 
i gran danni , i flagelli , l’afflittioni , & ruine 
che cadono foprai miferi popoli ? Pere- 
quai cofa parmi che affai pochi & piccioli 
fieno flati i mali & le noie pallate , in compa- 
rarione delle miferie , calamita , & pericoli, 
chea quella bella Il'ola fioprallauano; fe coi 
rauederfi, & pentirli de commefisi errori. 
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non li difponeua à riceuere la gratia del S i - 
gnore. Aumenterà dunque col fauor di 
D i o , & per virtù di cotefla buona riforma, 
-il nobilifsimo Regno d’I n gh i l t e r r a le 
forze & la potenza fua grandemente . Vdi- 
rafsi per tutto l’honoratifsimo nome della 
gente Inglefe celebrare per bocca della fa- 
ma dal Borea all’Aullro , & dal mar Indo al 
Mauro . Et vederafsi la gloria di quello in- 
clito popolo con l’ali della immortalità Tali- 
re al Cielo : tal , che in tutte l’occaiioni egli 
farà meritamente da gli amici amato , & da 
fumici temuto . Si che Uluflrifsimi & valo- 
rolifsimi Principi, non lì poteua hora 
fare il migliore, ò piu faldo fondamento : 
he trouare il maggiore, 6 piu forte foflegno 
& riparo per la difefa & conferuatione di 
quello Regno , che feorta da Voi col lume 
della Fede la verità, & {cacciate le tenebre 
che V’ingóbrauano l’intelletto, fotto l’am- 
pio Rendardo della Santa Chiesa, alla 
catolica vnionc & alla Chrilliana pace ri- 
condurli. Il cui liabile & fermo prelìdio à 
guifa d’vna falda & inefpugnabile torre, in 
tutti gli aucnimenti contrale inlidie & for- 


ze di qualunque auerfario vi renderà falui 
&ficuri„ Quella protettone & difefa tan- 
to piu fermamente & con maggior confiden 
zadouete voifperare, quanto che il beni- 
gnifsimo & giuftifsimo Iddio fauorirà 
Tempre quella integrità di giudicio , & quel- 
la fincerita di cuore, con la quale tanto affet- 
tuofamente vi mouefte ( come però voleua 
il dritto della ragione ) à falutare Madama 
Mar i a per volìra Reina. La quale fi come h 
fiata Tempre a tutto il Regno vn viuo efleim 
pio di bontà, & vn chiaro fpecchio d’ogni 
virtù : cofi in quelli torbidi & trauagliati te- 
pida conferuato interamente il debito ho- 
norem mantenuto perfettamente il vero 
culto di D i o gloriofo : moftrando à gli al 
tri la chiarezza di quel gran lume , dal qua- 
le fcorti, han conofciuto la dritta & certa 
firada della fai u te. La onde none maraui- 
glia.fe di cofi buona,fi vtile,& cofi fanta elet- 
tione , non pur i Principi & popoli Chriftia- 
ni, col mezo de Tuoi Àmbafciatori , inte- 
rne con voi fi rallegrano , & negioifeono 
fommamente; ma fe perciò etiandio da tutti 
gli huomini di valore fete reputati prudem 


ti, & dignifsimi d’ogni laude. Percioche na 
calcuno tanto lonrano da quelli mari, che 
dal publico grido non habbia intcfo,la Reu 
ria Maria per chiarezza & nobiltà di (àia 
gue : per giudicio : per valore; per pruden*» 
za : per altezza d’animo : & per tutte l’altro 
fuc Heroiche & rare qualità : effer tale. , che 
non folo può ftar benifsimoà paragone del-: 
le piu jlluftri,piu chiare, & piu famofe dóne 
dall’antichità celebrate; ma è degna ancho,' 
che la pofterita tutta in lei attentamente mi- 
rando,impari d’ornarli l’animo d’innocéza , 
di Fede,di pieta,di giufhtia,& di Religione « 
Le qua virtù per lo adietro l’hanno tanto ca 
ra,& tanto grata renduta a noftro Signor 
Dio, che confortatala Tempre ne maggior, 
trauagli, & confortala continuamente ne 
fuoi piu duri affanni, l’ha fatta i molti torti 
del padre , & le grauifsime ingiurie del fra- 
tello, con forte animo tolerare . Et fi come 
nel tempo delle tribolationi Ella non fu mai 
dal Diuino fauore abbandonata; coli hora» 
in premio della Tua lingula! conftanza & ho 
nella, col darle per conforte il valorofifsimo 
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ftria,d’ogni paflato oltraggio,# di tutte le 
fofferte miferie l’ha voluta riftorare intera- 
mente. Perche ftimo io llluflrifsimi Prii^ 
c i p i , non volendo verfo d'vn tanto benefi-’ > 
ciò parere ingrati, che voi habbiate vna gri- 
de & altifsi ma cagione di ringratiare infini- 
tamente la bontà di Di o; il quale dopo 
l’hauerui tanto benignamente nel feno della 
fua mifericordia riceuuti , per darui ancho 
dell’amorfuo verfo voi vn pegno piu certo, 
in tempo coli opportuno, & in occafione di 
tanta importanza , vn fi magnanimo , fi for- 
te , & coli raro Principe v’habbia con- 
ceduto. Ha ne tempi partati hauuro I’In- 
ch ilterra di molti Re pieni d’alto va- 
lore & bontà: i quali perle loro eccellenti 
virtù fono flati a lor popoli grati , & à Dio 
cari fopra modo : hora Ella ragioneuolmen 
te vantar fi può di erter piu d’ogni altra Pro- 
uincia del Mondo felice , pofeia che per fuo 
Re ha ottenuto Colui , il quale nel reggere 
* con prudenza , humanitk , & modeflia , i po 
poli alla fede &gouerno di Lui commefsi, 
l’opinioni, i penfieri,& le fperanze degli 
huomini di gran lunga trapaffa ♦ Conciofia 


clie in Lui (I veggono quafià gara fiorire & 
rifplendere tutte quelle fupreme & Reali 
jHrtu , che ben lo moftrano effer degno figli 
4 “molo del grande & inuitto & non mai à ba- 
ldanza lodato Carlo Quinto. Egli nel- 
le illuftri honorate & gloriofe attioni Tue* 
non pur cercherà Tempre di feguitarc gli al- 
ti veftigid’vn tanto Padre, & pareggiarla 
• gloria de Tuoi chiarifsimi AnteccfTori: ma 
sforzerafsi anchora di proceder in modo^ 
che i popoli da lui gouernati conoscano 
chiaramente , Te edere il proprio alberga 
della Tortezza , della temperanza , della libe 
ralita., & della fede : & ( quello che b di mo- 
mento grandifsimo nelle cofe humane.) vor 
rà moftrare altrui , la vera & dritta norma 
di regnar giuflamente . Di maniera , che di 
tempo in tempo la quiete , il bene , & la fe- 
licità dell’lfola procacciando , farà ingenua 
mente confeflare à ciafcuno , che ne miglio- 
re , ò piu prudente P r i n c i p e di lui , ne 
piuauenturati, 6 piu contenti fudditi di voi 
fi potrà ritrouare . Tanto mi fono à cuore 
Illuftrifsimi % P r i n C i p i , le terrene & Ce- 
lefli voflre confolationi , che tirato dal gra- 
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ile & in erti inabile piacere ch’io lento nel par 
lare di quelle, non m’aueggo, che quanto 
piu m’affatico & cerco di celebrarle, tant$_ 
piu ogni hora per l’altezza & grauita del 
ìuggetto loro mi trouo dal mio intento & 
deiiderio lontano. La onde accioche don- 
de hebbe principio , nel medefimo anchora 
il mio ragionamento habbia fine: con EfTo 
voi Illuflrifsimi & valorofifsimi Pr in Ci- 
ri :con tutto il Regno d’I ng h i l terra; 
^ fpecialmentc con quella illuftre & Reale 
^ittà di Londra ; d’ogni voflro bene.d’ogni 
voflra quiete, di tutti i voftri fuccefsi , eiìal- 
tationi , profperita, & contentezze.quanto 
piu pollo ampiamente & efficacemente mi 
allegro : & inliemc con voi la ineffabile pro- 
uidenza di D i o grandifsimo con tutto il 
cuore ringhiandone infinitamente, prie - 
go , che hauendo voi ( come conuienfi,) tue 
tii penfieri,diffegni, & fperanze voflre, nel- 
la fomma bontà & clemenza di lui colloca- 
te ; la gratia & tranquillità conceduta- 
uiaumentando continuo, fi de- 
gni di mantenere in eterno * 
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